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A DRI ANO 

IN SIRIA, 

J>RAMMA PER MUSICA 

DA K A PP&ESENTA (LSI 

NEL REGIO -DUCAL TEATRO 

DI MILANO, 

Nel Carnovale dell* Anno 175 1. 

DEDICATO 

A SUA ECCELLEH^ 

IL SIGNOR CONTE 

G I A N=L U G A 

PALLAVICINI, 

. Gentiluomo di Ca pietà , e Conng^liere 
Atruale Intimo di Staro di S. M. !• R,, * 

Generale di Artiglieria • 
Caftcllano del Reale Caflello di Milano ^ 
Colonnello di un Regg^imento d'Infanteria « 
Luogotentnte ^ Governatore, e Capitano 
Generale della Lombardia AuUxiaca ec. 

IN MILANO, )( MDCCt. 

ìi^H$. Hegia Ducal Coree , per Giufcppe Richi ao M^lMtfta 

Stampatore Rc?ìo Camcialc. '* ' 
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I dedica.^- 
air ECCELLÈNZA 
VOSTRA la prima noftra 
Teatrale Rapprefenrazione , 
quale fperiamo sì per il prc-, 
gio de* Rapprefeiuau^i ,* che 
per le fcelte Decorazioni, 
che la compongono , meritar 
pofla. dall' ECCELLENZA 
V O S t R A. un generofo 



Google 



limento -, pe;r U *qi|iale 
repiù incoraggiti ; noA 
berémo , alle ibtiecicu-^ 



, . e auigeQze .per* ren- 
nenti decorofi , e 




effere pi,È(; perfbtd , che 
ibil &ày.kQciò aella uni- 
ale appròvaiiofie degnifi 

GGELt*EI5ZA y(*f 
' ^ accordarci .uh favo^ 
'ole: compacioieaCQ meo- 

Qón óìfeqaiofiflìma riC 

cto ci pre^ieremo fempre 

fere ^ " ' * . 

Di V.E. ' - , 



j 

I 



r '# * » 

^Gli Auoclaii ♦ 
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ARGOMENTO. 



R,a in lAntiocbi^ Jldriam , .e. già 
vincitore de* Parti , quando fu fcl' 
levato ali* Jn^ero i Ivi fra gii altrui 
r • prig.kmerit rttrovavafi ancora 
Principerà Emir.cna , figlia del Re fapérata^ 
dalla helta della quuUe ^evà. U nuow Ce-*' 
fare mal difefo il Juo ctMr^^ benché froiineff», 
da gran tempo innanzi a Sabina , 
^ fuù Itene fico AnHceffòre * U primo »fo V 

egli fece, delia fiàprema popeji^y fu 
conceder genefofamente Lì pace a*^PopolÌ, 
debellati y e i'ity»kaf^& Antiochia 4 Prirt*, 
cipi ti^ti dell* Afia y ma p articolar mj^ntc^ , 
Òfroa f Padre della beli a Emirenat .Deft*f 
dtrava^ égU ardeatemttttt U mssi di lei J, 

avrebbe ifoùtto, che le cr'edejfe i^m-altraf . 
Uìi vincolo necc"^"'" - * 
fm amifla fra 
credt'va egli 0effo i.ej[end^rfH^ 
comune y fcambiand^ ^ nomi, fllU cqpe\4l prq*, 
porfi BOme, lodevot fine ciò, cbei non è fi non; 
un meztro , ondc-,0gpii^ijr.k^^'^r^ pa^^one . ' 
Ikfa il barbaro Re, impiucabil nemico det 
nóme Monumo^ èenétó ramingo , e feonjkto , 
difpre2,zò t amichevole invito^ e portofji ftono» 
fciuto in Antiochia come feguace di Farnafpe^ 
Principe a lui tributario^ jeui follecitè a:^ 
UBerare e con pregbiete^ ^e co» doni laVU 
- w , • ♦ ■ • » 
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glia prigioniera , ad.ej^o promejja .ig^ 
Ifpofa : per poter* egli poi , tolto m'si caro 
pegno dalle mani del ìuo Nemico , tentar 
liberamente quella iìenaetta , che più al pM 
difperato furor convenijje . Sabina incanto ^ 
mtrfa yeUzione del fuo Adriano all'Impero^ 
r nulla fapendo de* nuovi .affcttf di lui 
gorfe impaziente da Roma in Siria a trovar" 
1», ed. a compir feeo il fofptrato Imeneo . £*f 
f^ibbìezze di Celare fra l'amore per laPrin-- 
cipejja de* Partii e la violettza delti obbligo^ 
lo richiama a Sabitga : la virtmfa toh* 
rànza di quefla ; rinftdie. def fefoee Ofroa^ 

- delle quali cade la colpi fu Ftnnocerae Fav^, 
nafpe :. e le fmanu d'Èmirma , or myperi'^ 
celi del Padre ^ or dell* Amante , ed or di 

- mdejtma ; fono i moti , fra* quali a poto »■ 
fO€0 fi rifcuote raddormentata virtiid* Adria^ 
lirò : che vincitore al firn della propria paf' 

^ fione : rende il Regno al Nemico $ la Con- 
fìrrte al Rivale i il cuore, a Sabina ^ e la fua 
gloria a se fieffo, Dion.Cafs; lib. 19. Spar- 
tian. in virà^a#àà:-Q«{at. • . 

' V Alimi fiWf^rerenia h Antiochia:, ' 
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MUTAZIONI 
DI SCENE. 

NELV ATTO PRIMO • ' ' 
Gc^a Fiaata 4'Anrioci^a magnifìcameiir^o 
I adornadi trofei Miiicari , compoili d'infe-» 
. . g.ae> armi, <;d ahi^ fpogi ie di Barberi lupCf 
ràct . Trono Imperiale da an tato . Ponte 

. fui fiume Orooce-f che di vide la Città» fud- 
^ 'derca.< ' ♦ . ^ • » 

^ Àppairtamcnri desinaci ad Emiretia ael Pa- 
lazzo imperiale; ■ ' « • 
Portili del Palazzo Imperiale , con veduto^ 

interrotta d'una parte del medcilmo, che 
foggiace ad incendio , ed è poi diroccata 
da G anelatoti. Notce^ . 

NELV ATTO SECONDO 
Cìallerìa negli Appartamcaci d'Adriano cor* 

rifpondente a diverfi Gabinetti. Sedie ce. 
Grottefca con Statue , per cui iì pailà a* Sqs* 

±4glj di Fiere. . : 

ifELV ATTO TE&JZO 
Sala terrena con Sedie. • 
Luogo .magnifico t del Faiasib Imperiale. 
Scale, per cui fi (cendetilìe ripe dell'Oron- 
tc. Veduta di Campagna » e. Giardini 
£iU* tippofta iponda . 

, JÀ Sigaoti JPxatdii CUr^jtci • ' 

^ « ' # , uiyi i^ucl by Google 



A T T 0 R I. 

ADRIANO, Iqipcradofc, Amante d'Emi- 

xcpa, ^ .. .. 

it Sigi (Sìtififps' Pm§ . 
OSROA , Re de' Parti, Padfc d'Emireiifa, 

Il Sig Ottavio Albtaip , ' \ - - 

EMIREN A , Prigionjprg d^d^ano., Aitl»»- 

te di f arnafpc j - * ;' - ' ; ' 

la s^gma Ct^im 4fìkmi * 

SABINA , Aqiantc ^ c promeiTa lS|pofa^ 
d'Adfiano»' ' 

FARNA6PE > Principe Parto, Amico , 
Tribtìtayiod'CKfroa, Amaofc , ^ proweiTo 

< 'Spoib d'Epiirena, 

II Sig. Gioachino Cmti ^dmo OkMk . ' 

AQiJlLlÒ TribqiiQ, Confidente d'Adria- 
no, ed Aman^^e occiilto di Sabioa-, 



l\ Sig. Antonio Gaetano Pampani , Acc-ulc- 
m ico Filar tnontco j C^iMaplt r o dj Qa ppc 1 1 a 
inVcnci&iar. - - - .4 .. .v . 

'invCTitor*, « T>irettoY» HBéti 

il Sig. Fc^aciefco Tavoi^igò 



44 • ^ 



hn/entor^' dègìi Miti 

Sig. Giovanni B^ap^^hi . . 

, ATTO 
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<y5»i <^ k A V?i 
<<5^ V3>i Vj5»5 <«5>i y y ^ <>5^ <iS»> 

^^y-ì ^^ ^ ^^^^Ì^ ^^UiU ^ *^ ^ u/^i, %à. %!. %^ ìi.^ ìfclL ^ ìlr 

ATT O 

PRIMO,' 

S C E N A. P R IMA.. 

Gran Vi a zza d'Antiochia magnificameotcLi 
. ^dQnvticdi dfo^i militari yQoiDpoftid*ÌQÌe- 
gne, armi, ed alcrq^rpogUe di Barberi fupe- 
rati .Tronolmpò'ialecia un lato. Ponce fai 
fiu{De.Oronte, che divide la Città fuddètta. 

DiqiUfd§lfmmAdmtto,f<d [opra glipM 
dd Soldati Rpipani , Aquilio , Gitaraie ,iPopolOp\ 

Di^ 4«ifiH^i 1cs^fMXpe^^dQQÙo% confégnito 

di Parti y che conduccfio varie fiei^e^ , e4 altri doni dé$ 
jprefiniare ad Aà^à^Q ^ 

ùnijima 



Nelttmpoddla ^infnàa fcmd^ Adriano, e fciogUatdoJt. 
quella comejfione d^armi , che ferviva a fo fletterla ; 
quei Sfidati l\cb§ la compmwMB , frwdonQ ardimi 

tamentejsto fra gli altri . : ' ^ 

Aqu ^^Hicde il Parto f^arnafpc 

1 ^ Dìi>TcCcrhàtiìatè\ adAdrimut. . 

AquìHùtartu. Adriattpr/ìd Trono, sfarla in^di. 

•Valoroii Compagni ^ ' ' * 

L-iyiii^uu uy Google 



« ATTO 

' Voi m'of&ice ud* Impero ' . • 
iNon mcn col voAko fangue, 

-Che coii^io iMeouco , c ooi) To. come 
Abbia a raccoglier turco 
Be' comuni fuaofi , io folo il frutto . 

„Ma fe al voAro .desìo * 

„Contranar non pofs'io ; farò che almeno , 

,,Nel grado a me commclTo 

^,Mi trovi ogn' un di voi (èmgre l'ifteiTo . 
A me non ft^rvirete. ; v 
Alla gloria di Roma ,al voAro onore. 
Alla pubblica fpeme, 

- Come fip'or, noi iècviremo iaiìame » /Ì9d§ • i 

V . liei tempo che fi rifete la Sinfonta,faffano il po»t§ 
Farnajfe , OJìroa , e tutto il feguito de* Parti , 
7mifrmMtid»ÀqmliOtiiMiimiun, 
'Barn. Nel dì > che Roma adora 

It fuo Ctùae In te-, dal ciglio AugfoAo , 
ì Da cui di tanti RegiH 
11 dettino dipende , un guardo volgi 
Al Principe Farnafpe . Ei fil Nemico: 
^ Ora al Ceiàreo piede 
X<*ive depone \ é giura oSeqqio , e«Sbde « 
C^t*. (Tanta viltà Farnafpe 
^^eceiZària non è .... ) fùm a Fmafp§ . 

'Adr. Madre comune 

I>*ogni popolo è Roma • £ nel fuo^gsembQ 
Accoglie ogn*un, che brama 
* ^arfi parte di lei . Gli amici onora :^ 
Perdona a* vìnti } e con virtù fubUine- 
Gli oppreiTi efalta , ed ì fuperbi opprime . 

Pjir, ( Che ioio&il^le>goglio I ) ^ 

\. Farti, 



P R IMO, I 

Farn. U(i* atto ulkio 
Della vinù Romana 
Vcogoa chiederti ancIi'io.DclRcdeTaiti 
Geme fra'voftii Ucci 
Prigioniera la Figlia» 
„E ben? ' 

^Signor, le lue caccae • 

Jd ^. „(Oh Dei !) . 

Far IL ,,Rafciuga 
„ Della faa patiiail pianto: a me la rendi , 
E quanto io reco iaguiJccdoa ci prendi # 

Aér. Prence , in Àiia* io guerreggio , 

Non carabio,o merco. Ed Adrian non ven- 
S u lo Uil delle barbare Nazioni , ^ (dCi 
La libcrtade altrui . • 

Farn. Dunque la doni. 

Ofr. (Che dirà?) 

Mr. Venga il Padre, 
La ferbo a lui . 

Fitrn. Dopo il fatar conflitto t 

In cui t ucci per Roma 
,,Combatterono i Numi , „ è Ignota 3 noi 

Del nolìroRe laforte» in altre rive 
^,Va fcunofciuto errando , o più non vivtf % 
Jtdr. ^,Findiè d'Ofroa palcfe 
. ,^11 dedino &on iia^ cura di iei 

,,Noi prenderem . 
} Farn. Ma ^ a tat Csgno è Augudo 
Dell'onor fuo gelofo; * ' ^ 
• QueliaL cura di lei^lafci al fuo Spoib • ^ 
Adr. Come! è fpofa Emircna? 
,> Fkrn. Altra non inaoca; • - 
Clje il facro^ rito.^'*- . * - * r 
^.-^ ^ A * Adr^ 
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4 ATTO 

Adr. (Oh Dio!) 

Ma Io Spofò dov'è? 
Farn. Signor, fon' io. 
Jdr. Tu fteOb I ed ella t'Ama ? 
larn. Ah fummo amanti 
Pria di £apcclo>ed apprendemmo iniieme 
Qiiin nel tempo iftclfo 
A vivere I e adamar / i^Crebbc la fiamma 
„CoI fenno,c con l'età. Dell' alme nollrc 
,^Si fece un' alma foia 
^,lxk due fpuglie diviGi . Io non bramai , 
j^Chc la bella Emircna. Ella non brama 
,^Che il fuo Prence tedel • Ma quando meca 
^JEiler dovca in Jolce nodo unita , 
Signor , ( che crudeUà I ) mi fu rapita • 
Irfrfr. ( Che barbaro tormento ! ) 
farn. Ah tu nel volto, 
Sigfnor , turbato ièi • Forfè t'o^ode 
Ladebolcz7.amia. Di Roma! figli 
So che naicono Eroi. 
So che colpa c fra voi qualunque affetto. 
Che di gloria non fia. Tanta virtudc 
Da me pretendi in vano. 
Cefarc , io nacqui Parto , e non Roncano » 
Air. ( Oh rimprovero acerbo I ab fi cominci 

Su' proprj aiFctti a efcrcitar l'impero .) 
* Prence , della fua forte. 
La bella Prigioniera arbitra fia, 
Vieni a lei . S'^ella fiegue 
Come credi , ad amarti . 
Allor«t«.. (dicafi al fin ; } Prendila , e parti • 

• . Jceni$^ 
Dal labbro , che t'accende 
Di coM dokt «xdor j 
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PRIMO. s 

La forre ma dipende. 
( E la mia forte ancor y 
Mi fpiace il tuo rormcnto, 
'Ne fono a parte, e lencu. 
Che del tuo cor la pena 
E* pena dei luio cor . ^ 
Dai ec* 

parte Adriano feguìto da tutte h Guardie 
0 Soldati Romani . 

S C E N A l l, 

i a Farnafp$ . 

0^. #^OmprcadeIti,o Farnafpe, (ainantCt 
D*Aug:u(lo i detti ? Et d'Emirena 

Di te parmi gclofo, e fida io lei, 
AmafFe mai cortei 

11 mio Kemico ! „Ah quello ferro illcfTo • 
^^Innansi alle tue ciglia, (glii« 
,»Vorrei,.«. No ^ non lo credo* Eiiaèmiatk 
Far. Mio Re , clic dici mai ? Celare è giullo ^ 

£liad£;dele^ Ahqual timor t^aifannal 
Ofr^ Chi dubita d'un mal , racos/iiiganaa • 
Far. lo volo a lei. .Vedrai ^...^ 
Ofr. Va pur , ma taci , ^ ^ 
Ch'io fon fra* tuoi feguaci» 
Far. Anche alla Figlia? 
Ofr. Sì. Saprai quando corni 

Tutti i diiègni miei, 
F4ir. Sì , sì mio Re , ritornerò con lei / 
Del caro bene accamo 
A te farò ritorno, 
O che reOreino vanto 
Di me la morte avrà . 
Parto alia grande Impieia ; ' 

A li Sii 
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Su la -mia fc' ripoia, t 
Amor iTi*ba Talma accefa , 
E amor trionferà. Del ce. 
farte feguìtada tutto Vaccomfagnammtùhar baro m 

.SCENA ili- 

Ofroa fola, 

DAHaman del Nctnico 
11 gran pegno lì tolga, 
Che può farmi rxemare , e ^oi il iafci 
Libero il corfo al mio furor. Paventa 
Orgo^liofo Roman d'Ofroa lo fdegQ» • 
*Son ▼inror «" Oo» oppreflo, 
: E ll mptc a*danni tuoi farò Pifleilb 
i>prezzs il fticor dei vento 
Robufta quercia avvezza 
Di cento verni y e cento 
Uingiuric a tolcrar. 
£ fe par cade aF fuolo , 
Spiega per Fonde il volo ^ 
^1 £ con quel vento illeilo 

Va coatraAaodo ffl mat . 
« ^ Spre^s^a ec« ^ fart$. 

SCEN A- IV- 
Appartamenti deftioati 4id EouMoai 
nel Palazzo Imperiale • 

^ Aquifi§ , ^goi Emiremt . 
4qu^ A Hiè coq quakrhe inganna 

JTJL NoaprevengoÈuiifcna^io fon per- 
Cdàre gencrofo (duto. 
A FarfìcUpc la rende , ancor che amante ^ 
£ fc tal iiamma obbiia^ 

Ctec adaitf»iciéii»cmai , fu4 ritorno 

- Ali* 
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Air amorfi Sabina , il cui fèmbiante 

P.orto icmpre nel cor . Numi in qua! parte 
Èmirena a'afconde? Eccola. All'arte. 
Emir, E' vero, Aquilio, o troppo 

Credula io fono ? U mio FaxuaCpe è giuar 
•Affu. Così non foflTe . . -, (to f 

Ernh-, E perchè mai t'aiiìisge ■ " . 

La-mia felici C^P . : • i •> : 
Aqti, La tua fventura,, 
jPrincipelIk , io cosapiaQgo . Ali & vedeiB 

I)a quai furie agiiaco • ^ 

Augufto è contro te I Fasoaipea^tti. ] . 

Ti richiefe, gli diflTe, 

Ch^ t'ama , che i u l'ami , e mille ia feno 

Di Cffarc ba dettate . : 

Smanie di gelosìa , Freme , minacci^ „ 

GiìtMMt che in CaHapidpglio , ' 
;^ftin te non è la prima fiamma eftinta , 
" £i .vopl condurti al proprio qarro avvinrà. 

Ew„.Queftoc l'Eroe del voftroT,ebro?Qycll^^ 
„E* l'Idolo di Roma^ A me.fitomifc," 
„Che al roflbc elei «?ion£o, ; . *, ^ 

„Èfpofta npA fgrei . Non e fra voi 
,,Dunqae il mancar di fe' colpa agli Ecoi f ; 

jtqu. ,,Se un violento amore • 

„AgiMr.i,ftli6 K c U xagioti^ ofcur^, , 
^vEmirena, gli Eroi cangi^n; natura. 

IPw/»W.Xn trionfo Emitfp#J ^.ppn io fpeà* 

Non è l'Africrf fola 

Feconda d'jp*jroiq(e .; 1^ ^% ancoxa, 

Si £à morir. 
A^u, Ba? l?ara kg-gè . in ,1^ ^ ,v ^ 
,,Ch' una rcal Qpuzeila . ■ \ 

.*,Debb4 iicl , Mì;o ailaJic<;tt2a cIi>o(to 
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8 ATTO 

j^Strafcinar le catene: UJirfi a nome ^ 
*,,Per ifchenio chiamir : VeJerfi-a duo 
,,Difegnaf per le vie... foto il pannarlo 
„1VU fa gelar. * ^ • ' 

Maàr. Né vi farà riparò ? 
Aqu. 11 più cerco c in ru^ m\n Celare viene 
Ad offrirci Fainafp^ . ^^E^li 1^ tuo cete 
,,Spera fcoprir così . Deh n^a fidarti 
.,,DcIla fua fimulata 
,,TranquiUicà. .Deludi 
L*arce conrarce . Il caro Prence accogli 
Con accocca freddcasM: . ildonricufa 
Della fua man . Mifura i decci ; e vcfti . 
' Ditale indifferenza il tuo fcmbiancc, * 

Come fe più di lui non fufli amante • 
Em/r. E il povero Farnafpe 

Di me cne mai direbbe ì ttr iiott-£ki>^ 

;j,Di qua! tempra è quel cuore . Io Io vedrei 
^> A cai eoljpo morir fu gli occhi miei « 
Aquil Addio r Penfaci , e trova, ' il ' 

,,Se puoi/ miglior con%lio 4 ^ 
Emir. „Odimi . AlmetW - /' ..^ 

Corri, previeni il Preace./.; ' ' 

Emir. „0 Dio f • 

^1^. AtmMi di fotcezka • ^at^iofirgimi 

Ad evitare il tuo deflin ftinefto • * 'Partém 
Cimr.JMi&rA mel che duro paiTo è quello « ^ 

Adriano , Famajb» , »d EtìùrèM , ...«.*» 
Principe , quelle fofio , • ' 
. ,JL Lciembuii2cchcado€Ì? MFarna/^^ 
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Far. Oh Diol fon qucHc; * (b«IIc. 
Che tempre ag;ii occhi mici fembran pii^ 

Adr.(Co{ì^msL o cor) Vaf^a Emirena oOTcrva 
Con chi ritorno a ce « Piùdcir ufato 
So che grato ri giungo. AiFcrm a il vero . , 

Emir Chi è Signor quello Scxaaier ì - 

Far Straniero I ' 
Adr E noi cono(ci?i 
Emhr. Afl&rto * 

Non m*è ignoto quel volto. Il vidi altror e • 

a* ho ancor l'idea prefence«.«v 

Ma., dove fu,... Non mi ricorna in mente . 

(Che pena èil flmalar!) 
Adr. Principe , è quella ' 

Colei, che leco apprcib 

A vivere e ad amar f 
Far, Vedi che meco 

Gode fcherwr . ^ ^ • 

E/w/V. Non ha sì lieto il core 

Chi il trova in catene . 
Far. Ne fai qual io mkfia? 
En?/r. Non mi fov viene • 

(Che affanno!) • - 
^iir. (Che piacer!) 
Far» Bella Emireiia^ 

Mi tormentarti affai. - * ' j . " 

Bada cosi. Chcnuovoftileèquefto 

D*accQglier chi t'adora ? Il tuo Fainafpc ..e 
Einir. Tu fei Fainafpe! ai no#ac 

Ti ricaciofco adcilb r ^ 
Far. Oh Dei ! ^ — - * - 

Emiir. Perdona ' ^l. l 

L*invoIontar5a oltraggio . Al tuo valore 

Soquamodebbail Fadcc salov Ikamm^tà 
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. più d'unti tua viuoria, - 
■ E de' meriti tuoi fcrbo raemoru» 
F«r. Ah rirtyrna più toLìó . 

A fcordarri di me. M'oATcìide «meno 
La €ua di:menrrcan;&a#. ^ 
fiwiV. In che t'offendo, 

Se i merti tuoi , fc i mici daveri accecmo ì 
Far. Giudi Dei , qual fr^^ddeska I io perdo il* 

(ienna. 

Adr. Chi m'iiiganrna'di voi ? Fin^e Emicecia?' 
Ò fimuU Farnafpc ? Eller racatitO/ 
Dee rAnK)rc , a i'Obblìo • 

&mr. Chi t'iuxanna io non Coa . 

Far. Dunque fon io. MÌ.Adfiam^ 

Enrir 'Oh lormentrof? 

Adr. foffc 
Airpecto ^ oFrlrrcipeifa^H tuo ritegno 
Abbandonalo pur . Del core altrui 
Kon fon lifàckno. \Ec(;o ii tuo ben« Tel 
Se verace d l'affetto* • . (rendo, 

Fwir, (Non ri credo •> ^ , 

Far Rilpondi. , 

Emir. lo non l^accccto* 

Mr.VóUììì^ sFmnaff^. 

Far. Ove fon inai I fogno? Deliro ^ 
Io mi fcntò morire ' 

E»f»fV.(Qaefl'o è marcirò.)" 

far. PrincipeUa , Idoi mio , che nui ti feci ,2* 

Son reo di qualche fallo? ' 

Sei fdegnata con msì Oubici iosCs 

Dell'amor mio verace ^ 

Parla? 

Ctanr. ( Ghe^pdSh jdit^) Xd^kunl la péce . 
4I4k, Pid^gann^cl ai ùaU ti Famafff . 

4- * ■ . Far,- 
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Far. Dunque fon qoefte 
I4C tenere accoglieo -ic ?• 
1 crafporci d'Amos f Faveti, aHètcit . \ 

Sventurato Farnafpe! 

,,L*^arte , con cui dì cosà, li»agaaii|9C<3 
„ l mpzrkfÀ fgof dac ti . 
Emèr. Deb per pietà , taci Faroarpe, e parct ^ 

Ftfr. Gbf tirannia ! t'ubbidirò, crudele, 

Ma g^tKiréami uoa.volta . I a quella ffunt^ 
, -Lej^gi'dell'^lnia mia .... .NQ.,a9^.mirAr8»i 
Ba*bi?ra<,! gi^ch^ vuc^, . - ■ ' 
Che ubbidiicaFanuifp«,iceiu»i. topi ..l'Arti^ 



EtnhruXj AjpiiiMger foia U{)iaai(» 1... . } 

.-l^ibfixo alinea «i rolli , .. o.. : . 
, Giacche tatto peidci • 

if<fr, NjBfKft-pcf pipiti,.. r>:.' 1 ri 

lo perdei >a ^i^ia .pa-ce^ , 

C4**>,.|pcgìi,tì6i;,hi.wm' ,J-V^tJ,M f 
„Tu.delja foFf^ piii^ Jalar mi p^oi, , . , 

,,0 mji©ift.o^.fel^. , ^ ì <. ; . -j, 
tdel i\m Vinproi- fci .y«i6i#:i€fi,r 
Etmr. Fife ^fp6.li^ i^MJrava ^, 

Da te la imayirtt»..£/^n^^ seggio 
Noft fi perd« col' i*cgno : - 

Che fc'l T^^Ol B^/o? C A r 

Era della Forturia , il core e mio . . *l 
iiiìr^BeiUfiezezzal) E qual^ od(i|iggi9 ^i&f^ 
^0» vinù dai snio pag,€£0 affetto 



f y 1 



PolFo ofFrirli, fe vuoi, • " ' ' " 
E l'impero, e la man* ■ ' 

Emir No, che non puoi. • ' ' ^ 
Arbitro della Terra : / 
Sei fervo alla tua Róma r 'fiUtt ha roiìbfe < 
Fra le fpofc latine "'' «' = - * • ' . 
Di contar le Regine; IBf tìovàiìnoi .'^'- 
Di Cleopatra il fnro , " ' ' 

Uefulc Berenice , e Tito ingrato.' • 

Aàr.Erì più nuova allora ■ ' ' • 

' LafcrvitudcaBiOma. „Or per lungb* up> 
,,£*'al giogo a vve7.%a % q (bltevàiJ n&fl olà >■ 
:,L' incallirà cervice'. '"^ >"'- ■ -• 

Ja»wr. E s'ella il foff ^e , 

Sabina il fofFriià? Promcffa a lei 
E*° la tua man.. . ^ 

Noi nic^o . Anzi ne fui*' •'^ ^ , • , v 
Tenero amante , e Ta^òtai fedéli » " -^ 
Quali dù» luftri- interi . A4 énc ttàini' • 
Iranno a durar gli Amori ? lo non lup* 

1 * (pongo 

In lei tanta coflanza . MAvrà «Cambiaro 
„Seoaa fallo pcnfier : còme d'aipctto f 

• „La mia forre camjii6 . V«^*it»'«*h»* 
„Non'avevo tuo volto : era privato : 
„Ero vicino a lei . ,j 8é#iro aetKMib^'^ ^ ' 

* Ne* lacci tuoi: esortò Tal loro in fronte, 
£ Sa)b>ina è fui Te&rò,^o fn^^dioate. 

iffflw.^Ignori... . • f ^ 
\<lilr.O Che fu? ■ * ; • i«- 

Da^la Cùcà latina — «A" ; - -, » 
* . * ^ Ci. ' Caìun* 
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Giunge . -I- 

yf/^fi. Giunge Sabina ; » t ( , 
i^rfr. Sommi Dei? . , * . 

^^Per &I lungo cammin.^lesKA-mìo ceooo.^ 

,,Non t'ingannalli g^ò^^r. - .: 
Aqu. fJScaii il cuittutio ^ ; : 
Del Popolo feguacc, ' ; 
Che 4a talata AugiaiW « . * 
ilrfr. AqurUa VI Otl .Dìai 'i . ' !^ ' 
Va , C9fidacila^airr€xve« In quddo Haco' 
Noti mi fbrpitcbda; A^risQ&inpiOiiiii in vok^ 
Chiedo un momento. AbpoaiD^niane 
^ iffn Signor, vi^eclku^Oai . >: ^ (ioulb* 

I ^rfr, lo lOQ CODlufo , ? V i 

! S C E N aVvHL 

• ■> • ♦ r ? 

\. • (mcnro, 
iii^.OPofojAuguftOjSignor. Qucfto è »i mo- 
O Che tainto fóTpuauGiUQfc una volta: 
Son pur vicina a te. Ghe vita amaca. 
Tram da te dir ift4-.i)»£uo còi5bggio 



Qjjanto csetnarinifeecUi (aj^^ imprCtÀ 
Ti fèguiui coir«tanp: '* •.• nr fi • . 



. ♦ 



Fra le barbarefchiere ,je le Lacìoe.. 

Di qu«l latiro io ti iaiiì , i" ; • ■ \ 
Che coOa a]|*analM:jaÌ9 tiuiti ioftirU. 
'Jlr. (Ghc«iitò?) . -.1 : j . 
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"Jidr. Io non Tperai .... 
Potevi pure . . . ( oh Dio! ) cUMdd riftor» . 
La tua flancfaessa . Oi4. Qi^ac^AlbeiiSi) 

A' Ibggiorni migliori 

Paflì Sabina: e ai pac dtjQois'ooori . . ^ 

Sah, E tu mi lafci? 11 inioiipoibiio venni • . 

...A ricercale in' te. 'I' • :,'iu, . y/i., 

Jf/fr. Perdona . Alircwc ., r« /. . 
Grave coca mt chiamai s- ■ ;t,. -i . \ 

Ai^. lo non ritrovo . . ^ 
In Ceiare Adriano ; Ah fc Ti mpera - 
La pace i*inyol(» , fi laÌAÌ> o S^óioi »i 
Non vagiion niilie imperi A tuo t'^fo *, 

Mr, £• veco,^.CÌ»fì;Qpp*"efli> ; !.l li.: t. ' - 

Ma xea4i -itUM^^^n^iv , itju;^ - 
L'impero non.àjVc/'.n^'j e.*)! \U -»". 
Io formo a me tìeSo 
VaSkanó , i^e.p£PV0 » 
Sul foglio noi trovo. 

Lo porM 4oa JllCt* vab..';^! 

E* vero, ce * fmtt. 



• * 

&i. y^QHiHo>^ io non i^inceudo . i ; > 



At».£\ B pur l'arcano 
£* facile a fpiegar . Geftit^AlMiice . ; : 
Qtieda e la tua dval. > ^moAftkim* 
|!inir. Pktpfii Augiiikai,; A m:* v. j-^ r 

9^ rii[ng;^nMnteL:il Cielo r * . ir . # 

▲ Cefiire tt ièrbi, una infelkec»: ^) ' k 

QoiDpatifcii c foccoiti f J&fiL^;nQ|i^poiòf 
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E patria, e Gcnitor, turco perdei • . 

Sab.^Mì deride l'ahccal > 

Emir. Un bacia intanto ^ . " 

Su la Ce fa rea m^u*»»^» . ..\ 

Sab, Scollati. Ancora Hthràndoft^ 
Non tuèi iu9iiiie d^Au^uOla; Q qfaaac^ vii^i 
Mìicra tu non fci. Poco ti loilc^.. 
Lalciandorì il tuo volto/ V % 

JL^av verfa force Acqaillcjai ^ £c vuoi , . / 
Più di quel clic perdclU . E forre io ilcila * 
La piè«à, che cbiedi» 
Mendicherò da te* ^ 

Ewùr. La mia caccoa^ v ^ ^fcacci^ 

€ab. Non più . Latciara^t £ola..JSimr« Ab^ e unii 
E mi deridi : Num^ ^ <5.che inai f^tci 
Tue co p<;r Ì4Zi4^eg nar if Vóiirò (<iega9 
C(;ncro di me, che dove 
Vìtik , foccorfo io Ipcrp ^ • 
Ah , più di. voi qui trov^o un cor fcvero ^ 
Pietà ic lu non fenti ' 
Di fanti afiancii'mtei ^ 

Farò dc'^^mici lameiKÌ;^ 

Il Mondo hfonar . ^ 
Pcnfa, che quii tu fei^ 
: Che UQ Trono ebbi-viciiiaw- , ,v 

Che ancora il mao dcuiiao - * 

Potrebbe in te pa^ai:» 

Pietà,, ec* .f«rlr» 

SCENA X 

j 

Sabina , 9Ì A » . > 

i^.- J^l i;aiì» mio 



Sion 
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Non fa pictade Aqailio? 
'équ. E' grande in vero - 

L'ingiulìiaia d'Auguflo. Ei non prevede* 
Come puoi veodicarti ; A te non minc4 
"Nè belcà , nè virtù . Qi?al freddo core 
Nt)n arderà per te? Su gli occhi fuoi 

Dovrerti 

Jai. Che dovrei ? eMferi$ù,»rdegito , 

Aqu. Seguitarlo ad amar : MotUar cottaoM: 
E farlo vergognar d'elTerti infido. 
(Si turba il mar. Facciam ritorno ai Udo ) 
Vuoi punir l'ingrato amante? 
■ Non carar novello amore. 
*' Tanto ferbati cortame 
^ Qpanto infido egli farà. , 
Chi tradifce un traditore 
Non punifce i falli fui: . 
Ma giu^fica l'alerai . 
Con la propria infedeltà . 

Vuoi , ce. f^rte • 

S C E N A XI. 

Sabina f^ìi . 

IO piàngo! ah 'ho. La doboleaaa mia 
Paleiè almpa non fia . Ma il colpo atroce 
^Abbatte ogài virtù . Vengo il jnio Bene 
• Fino in ATia ft cercar : lo trovo infido 
Al fianco alU Rivale : . 
Che in vedermi fi turba, • 
M*afcolcaa|>ena , e volge altrove il pafTo : 
Nè piang:er debbo?Ah,piahgerèbbe un ùiìbl 
Ah / penar o^nor dcgg'.io, 

f eicb^ iagraco ^ ri4»l wmÌ 
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PRIMO. if 

Inklic^ès'^fwn turata ^ - • 
Son dal -Fato, condannata^ 'V l 
A languire, c fòlpirar.' 
£ro già vicina ai porto. 

Ma dal lido • ^ - ^ 
. '.Un venro infido * • 

Mi rilpinge ia'aJto mar» - * ^ ^ 

Cortile del Palazzo Iflapepale, con. yé^atà 
' intérf otta d*unra parce del mèdefittio , che 

foggiace 9d incendro > ed poi diroccata . 

da Guail%tòrr. Notte. ' '* " ' 

Ofroa dtdla reggiit , eoa ftce velia d9^^ , t[^àa nuàA 
. nQlìaJhH^à i Seguita à btmàiarjPmt ^ 

' • ' e poi Farvafpe-ì ' • 

P/r.r?EtOci Patii, ai i»f*tlr«4rdiffiStHe» . 

1* ArrifciriCicl , Delli neraka icggi'a 
• Volgetevi uh, «ndmemo • 
Le ruine a niJrar . Putc c follievo 
-Nelle perdite noArc 
Quell'ombra di vcndetta:„Oh come (borre 
,>L'appxefo iaceadiol e quanti al Cielo in- 
• • • • (nal»| 

•'„Glob|:^iÌ»aia^ e di^ville ! „ Ah folTe ^ 

Ch* or la Panica fiamma abbatte , e doma, 
Tutti^ll6e(Nko y 11 Cafiit>idoglio, e Roma* 

Far. Ofroa , mio Re. • •> . 

Ofr. Guarda Farhaipe . £* quella ' 

Opera <l»trtte inai» . ' « ' immm«wé$ Cmemàio . 
F«^. JSunjil- ia.JFiglial.: - -w- 
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Off, Chi fa . Fra quelle fiamme 

Col fuo Cefdie avvolta. 

Focfe de* toni tuoi paga le pene • 
Far. Ah Emircna . Ah mio b.er)C , v§aifmtir$, 
p^. Afcolta . E dove? . r 
F«r. A iàWarla , o morir . ,• tfmfa^g . 
CJ/r. Com^ j^,ua* ing;ra(a, ■ 

Ciac ci manca di fe* : pone ip obblio ..... 
Tmt, E' fpcrgìura , lo lo , ma è l'iJo! mio . 

g^a il manto, tà^tntra ira k^mme, t le rmnjt 
fì/r.Se quel folle fi perde ^eUareggia^ 

Noi ferbiamoci , aiBid,, ad altee inpi^eie . 

Va^lan le faci a terra. Al. noto loco 
' Kicoraat« a celarvi . JB pure ad onta - 

. . ' • ■ ' parteilfeguito^ 

i . Del mio furor , fento che Padre io ibno . , 
ISqtKi^Q qmaéi parùr.: ^Seujpfiìi^ui volgo 
„Di nuovo a qucJle mura je|i non satcom 
,,Una yil tenerezza,,. Ah forfè a^|$^. 7 •• 0 
; .Per6^pira la Piglia , forfè a nj^nxès " 
Moribonda mi cliuma. A tqrapoali,Tje/io 
Foffe giiJiil.o^'arnarpe . llj ^ctf 49^11110 x 
Voglio faper . Dove , m'ipojjfxoj ph Gei ! 

f Di qua:|fcnte s'apptclìk: ..... .Jc'i 3 

. Di là crefce il rumultor.e mtto m J^iprà ^ 
j E* il Ce Pareo foggiorno . Oh amicot on PU 
■ Pa?fo? Reft.p? Cl^e fo^6enaa.faiyarli Celiai 

Mi perderei., ]V1i^iià^^}e ff*VQft^%ijL 

\^0h:f ^itc ^ìiam»i%mlfA ... si ;o » 

^QUffìi ^cbolialìè-t-u a che Hfciarpji^^fi.j j.' 
Gemo in uii ponto, e fremo*,.. — 

SoCpiro «l^d or m'adiroi,,-, ;) 
.<;-V: • .3^l4l».p*>l6ento , e ijM> - . • • ' 

OV>Stf MLKSk s^llo fpit ar .. . _ , , 

«i^O - In 



P R 1 MO, »9 
In preda a un tai fosmeaM *. ; ■ \ 
• Mi ÙMICO = oh DioI mancar. ^ 
Gemo, ce. J^ai^K 

• r t 

S G B JN A . XIII. 

Sàihta, poi Aqiùlio, indi Adrim», tutti con feguito . 

SmI/. Neduflo fa dirmi 

C Se fia tal vo il mio S|).OÌO?.A*ÌVljlio.> 
Dov'è Ccfaie? . 5. ^ (^.viftk, 

^j-M Almeno , . 

L a (ciami £cfpjf ar « 
Saif. Dove ii'aggira ? 

Parla? • 
Aqu. Ma s'io'noi {ò. 
iii^. Qucflo è lo ftHe 




Del gregge adulaior , che adora jltro 
Non il Monarca . In fin ch'c il Cléncrciio, 
Tutti gii ficie intorao^c lo feguitc. * 
Se s'intorbida il Cici ^ i ut ri fuggite. 
Eccolo . Non fUeguatci. .. • ♦ • 
Atigudo . -io tprnu in vita. 
/4(/r. Emirena vederi? 4 
iS«^. lo te cercai. . ' 

i^inEroirena dov'è? ^dAqt 
Aqn. Ne cono in traccia , ' 

N.è ancor m'avvengo in elTai 
/4dr. Miiera Prii^s^peOat. m di pm9iiì^, 
ifii^. Odi. E non miri ' 

Come crefce l'inccodio? Ah (luiQiitpeofi 
Al riparO'V ^Signor . - . ' 

Aiìr. Le acccfe mura 

' Si dir«cciii»a, Aqtùiio > ftCSciò san pa<fi 

Alle in{4{c$ la &uama . mftff^ti.c$mjòpr§* 

AqtK 
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to ATT Q ^ 

^qu. Ali* Opra io volo . fart» Aqmìio . 

"Sab. Ma Cefare . 

ràUf» ( Che pcfu 1 ) imfgiàinMà . 

£ di te flclTo 
Prendi sì pòca cura? Ove t'inolcii 
P'ra notturni tumulti? Un traditore 
' Non poicedi incontrar? Forfè che ad arte 
Pu dello queilo incendio . Il reo fi fcuopra 
Pria di fidarti . 
^A^.B' già fcopetco il reo. 
' ho conofco. £' FainaQ)C . „Aiiior lo rpinfc 

atto dif]3erato : io taezso ali' opra 
„Fu colto di'Curtodi;,, e fra catene: 
Non v'c più da temer, tutto e«n fretta parlsada, 
^«fe^jun'^ò* Jo ftolio . . . . 
'J^.{Sc noa trovo i^mircnà , io nuUa^fcoIto ^ 

farft, 

^ SC B N A XIV. 

Satina , e (ai Etnirena . 
Ai^QEnti.... Come mi lai^ial 

O Chedirprezzocrudcl! tutf o fi fofFra. 
Seguiamo i palli Ibol. in atto di fonira , 

Emir. Soccarfo . Aita 
Sabina» 

Sat. Eterni Dei I , • 

Mancava ad iafìaltarmi anche coftei* . 

Sinr. Che avvenne^ «Augufia? 

fai.E a me lo chiedi? Intendo. « 
«V'U^i-chc de' tuoi trionfi 
T'applaiadifca il mio labbro. E' vero , è^c- 
Son que* begli occhi tuoi (rwTf 
Rei <li mille ferite . A lor talefito 
' 6i fcoavoigOQO i Regni . Ogn' un t'aera, 

* ■ 
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PRIMO.. 11 

i cede o!^ni beltà. Sp.irra non vinti 
La combacrucd Greca. Olleaca ancora 
Le mcravigiic loe l'età noveila. 
Tu fci l'Elena noftra:eTro/a è quella. 

Ea$ir. Ah qual fènfo nafcofo 

Celano i detti fui? 
•fi»*. Farnafpe tei dirà . Chiedilo a lui . fjm, 

« 

SCENA XV. 
Fantaf^e incaU»ato fra l§ Guardie Romane jr\ 

fiiii«r.TJArnafpcI 

Far. Princiipe(ral 
Etnir. Tu prigioDÌei:! 
Far. Tu falva f 

Emir. Agì* infelici . , • , 
JDifficiJe è il rjiorìi , Di quelle fiamme 
Sei tu forfè fAucori 

F^. No : ma il crede , 

Emir. Perchè? ' . • . - 

F«r.jPexchà &a Barro: .- 
Perchè fon difpcrato ; io quelle mur* 
Perchè fui colto . , 

Emàr. E a che venifti? 

Far. Io venni . . • 

A fai varci , e moHr . L*uIthno dono 
Forfè, ottejmidii Ciel ; ma noaJa fotte , 
Che tu debba la vita alla mia morte r 

Bwìr. Deh pictofi Miniflri 

Difcipglicteque'iacci* O aSGif aìmca» 

Dimcccoe il pcfo., 

* \ ' *^ i^iyiiiziod by Googl 




2x ATTO ^ 

F«r. Ab perchè mai 

Mi fcherniici cosj? Troppo c crudele - 

Quelìa tinra pieià . 
Emir. Fìnta la chiami ? ^ 
Furn. Come crederla vera? AiTaidivcrfa 

Parlarti , o Principeira. 
Emir. 11 parlar fu divcrfo. Io fui VlAcìDl. ' 
Ffirn. Ma le fredde accogliente? 
Emir, Eran ri more 

D^irrirar d'Adriano il cor gelolb* 
farìj. E da lui che temevi? 
Emir, D'uà trionfa, ii roilui:» 
Furn. Se generofo 

La mi i ddlra t'alfcrfc* 
Etnir. Atiè imi4»ana 

Per lci<>^crmi nel cor. 
Farti Dunque fon io • • . , 
Emr. La mia fpeme, il mio amor* 5 
F^rn. Dunque cu lei,... / ' ■ 

En7ir: La tua Spoik CQ(lance« : ^ 

Ffirn, E vivi. 

Emir. E viva • , . ^ r • 

Fedele al mio Farnafpe. A lui fedele 
Vivrò fino alla tomb^ ^ lEd^^Hi aacara 
ISIe porterà neir alma • 
X»*immag^inc fcolpita,.o 
SerimaneaglielìinriorTBiadi vita. . _ 

F^rnrNon più^cara » non ^iù . JBailai ci credo. 
DeteflO'i €Bi4i foi|)citi. - . 
Te nechieggoperdon . Barbare ftdle , 
]&^iu:c.adi)nLa..vaiìra « . - > ^ 
Mifero non fon* io . D-sfido adeflo 

ltor«ieotl>4?liafiau4iày..i - - i. - • 
Le fui?» de' Tiramii,, ^ v i •li - . 
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. PRIMQ, ij 
La vodra crudeltà . M'ama ^1 mio Bene ; 
Il fuo labbro mei 4icc;. 
la £iccia «U* voi2«e io Gm fèl ice . • 
Tarif. Se mia tu ièi , non temo . . . 

Ben mio, d'averib iàco 
Tutta la crudeltà. 
Mmir, Per -te pavento, e gemo, 

^cr cC'del cielo irato - , 
Temo la crudeltà. ' ' . 
Fm', Oh Dio ! Emir. Sofpiri ! ^ ». oh p^c ! 
a u ' Ah, foi per te, mio Beue, 

Pace il mio coi non ha • 
« », In sì crudel tormentò 

Privo. di ipemeio lènto, ; . 
Che il cor manc^do và. 
Se mia ec» 
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ATTO 

SE CO N D O, 

■ S Q E N A. PRIMA.,.' 

», » 

GaUeria ftegH appartameoti d'AarianjO . 
€orhfpi»ndeuti a divef ii -G.ibiaetti 9 
• ' - ' Sedie ce. - -> 

< 

Emirem, $d Aquìlio. 

Jlqu. ir^Iù oirrc, o PrincipeiTa, (poco 

Non è tpertneiro il penetrar. Fra 
^ Verrà Qc^re/ t|C.,Sa cUc raccendi. 

£w7/r. Ti raccomando, Aqnilio , 

il povero Farnafpc * E^ii è innocente • 
J^occorrilo , procura, 
Che Celare li plachi. 

Jlqu. E chi placarlo 

Potrà meglio dite? Tu del fuo core 
Regoli ì moti a tuo talento * Ogni altra 

Miglior ufo farebbe 
Deiramor d'un Monarca. 
Bmir. A me non giova ì 
Perchè non l'amo. 

' Per- 
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ATTO SECONDO. 15 

Perch'ci io' creda? ' 

Enfir. E ho da mcniir? 

Àgu. Ne pure^ ' . 

>,E' la menzogna ormai' 
i^GroOolano artìticio , e mai ficuco • 
La deftmx^ piùicakra éoprar di modo 
Ch' altri fc lìeilo ifiganni . Un^uo liifpird 
Inrcccotco coa.arte ^iin tronco acceoto; 
Ch* abbia fenfi diverfi : un dolce Iguardu^ 
Che fcmbri a tua mai' grado' .1 
' Kc! fuo farro forprefo : un moto , un rilb^ 
Un (ìlqnKio , un roilur « quf 1 che non dkii ^ 
t^arà capir. Sdn liiciifg4Ì amatici [ 
A luiingarfi. £i giurerà che Tami» I 
E tu quando vorrai 
Sempre gli potrai dir : noi difll mai • 

Emir. Ajuco , c non configlio , io ri richiedo. 

Jqu. Ed io Tempre ho creduto^ ^ 

.Che uQ-falubrc configlio è grande ajuco. ^ 

Credimi Principella * " 

Addio. Gente s'appr?fl[a# . * 
AdriAoo iarà , che>3*avvfpititi t - 

SCÈNA. II. 

Sabina f ed Ett^iaa , * 

«r*. (QTcIIe l è qui la mal I) 

Emf'r. O' ( Numi i è Sabina 1 > 

Sat. Veramente tu ièi ■ ... 
Pili di quel che. credei . - . 
Soileciia, ed attenta . Eàimo appena- > 
E* Tincendio notturno, c già ù ciovo 
Nelle flanzc d'Augufilai;-^ ^ . « «' ^ 

Bmàr: lo venni folò.^. . * • 
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^6 ATTO 

Sah. Lo fo, lo fo. Dc'fuperati guai 

11 tuo Signor felicitar vorrai. 
Ewtr. Supplice ad implorar ..... 
Sai. Supplice anch^io 

A Celare vorrei 

£rporre i leoiì xnieL MaoonpretendOi 

Ch'egli mi preferifca 
Jq Qoncorfo con te. Non iàxà poco 
3e pur m'afcolta , e nel fecondo loco • 
Emir. Non più^ Sabina ; oh Dio 
,Che tngbkliziaèlaitiia! ramord'Au^ufi(u. 
Non è mia colpa : e pena mia . „M*alfanno| 
iiDi Farnaipeal periglio ;^cco qual cura 
,,Mi guida a quefle foglie . Ho da vederlo 
„Perir così fenza parlarne ? Al line 
Farriafpeè lUdoi mio . Gli diedi il core ^ 
ha remoti princlpj il noilro amore. 
Sai. Parli da ienno.^ o £ngi? 
Ennr. lo fingerci, 

Se còsa non parladL» 
Sai. E non t'avvedi. 

Che paria;ido per ìmMeÙM/iKiiiiì . / . 
Emir. Ma non trovo altra vìa» 
Sai. Qyando lUi^ogJia:, !.. . 
Una miglior ve • Da qaeAareggHt 
Fyggi col tuo Farnafpc ^ JE* fuo cuAode 
Lenculo il Dùce»: a' mici maggion ^ de^i 
Qualunque e§;Ii è Se ne rammenta^ e po 
f romet termi da lui d'on gna&oucoie , ( ^ 
' Anche prove più grandi* 
Emir. Ah po(c£Q; . . 

Biufcire il penfier f / 

Sai. Vanne . E' ficura • 

A paicii ti prepazAt Almaggiof £Nice 

De! 
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S E C 0 N DQ. - 27> 

De* ccfàrci gfiarduii 

Col tuo Spofo verrò . Colà m'attendi 

Prima chtS ajicnda a mcz^o godo il Solc. 
ffnrir. Ma verrà; ? Dei delìioo » 

Soo tanto ufatij a tglcrar lo fdegno . • • . 
^4ib, Ecco la dcil9;a mia • .PieodDa in pc|^no# 
Tna/r. Ah , che a sì gran cdnicnia 

E'qucft* anima ang^ulla. 

Oh me felice! Oh gcnerofà Augurai 

Per te d*eccrni allori • - , 

^ . Ujmio^li il'fuel Roman : . 

• ' ^ J^^ja^ii^xm il inondo a^i)xi i . 

11 piìi,4?<ìl dsnaiin te ♦ 

E qucli' augufta mano, 
: Ghe.pocgermi non fdegoi, . 
Regga il écAin de* icgai^ 

.La Iibert^vdeflU*^ » / /V: 
V ,Pef^ ce, ^ f«rfìr« 

S C E N À 

iàù. y^Hi la? quando lontana* 

Epiirciidrarè > fbfie.rÌ£Qrno (t% 
i Farà M mio Spòfo al primo amon Non du^ 
. 6cu;&* cfca il fuoco ;eiaaridi(ce il iiLuae 

Separato dal fonre^ onde partili] . 
Adr. Emij^oft mio.Seo^<.^.( Numi che diiHI ) 

\Sab. Perchè fuggi Adriano? Un fol momento 

Non Oli negar U tua prelienasia;: c poi \ 
I Torna al r\io Ben , le vuoi • . 
4ir. Come! Supponu... 

Qiiaró d4«^ie il umBjeoJ * . A 

B X "Sub. 
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a8 jirro ' . 

Sab. Gonofcq ancora « ; > 
J)el mio caro Adriano 
in '^ùiet -detti có^fufi il cor (incero; } 

Ingannarmi non (ài? No , non celarmi 
Quell'ooefto roflTor. CTil non lai quanto 
Grato mi fia. Non arróffifce in volto 
Chi non vede il Tuo fallo i E chi lo vede , 
E* vicino air emenda. > 

Aàr. Oh Dio! ■ - 

'Sab. Soipiri! . • ' ; ' • • 

Lafcia iBC forpirat . "Nuftit del Cielo, 
Chi cradiMi» l'ayt-ia"? l'onor di Roma: 
LVlempio degli Eroi V }àinià*fperati»a; 
Adriano incollante? - ' * ' 
E* pofT^Jc ?'.B?'Vèr f'Ohi 
Parla .\DU jCo-me fuf 
éir. Che vuoi cii.*ltì ai<?a,' : 
,SBi-^utto mi confonde? „Ah lafcia qualche 
^Moderate querele, 
„Dimaii pure iiifcdclc, 
„Chiamami traditore, sfogati.. Io veggo 
„Ch* baiitkf ionìd'infukafii» . l metti lupi^ 
„Gli fcambievoli affetti , •. 
,","05 ócnto «oict-, e écntp . • . - 
i^RepHcace promelTe io mi rammento, 
clic pco? ^aa'.iòa> mio. Conofco, 

. t ' ' ( ammiro 
Ì,La tua v^iù>Ja tua. bellezza » e pure 
„Non ho cor per amarti .„ Odio me ftefTo' 
'*Per l'iugiuftizia mia. So eh' è dovuta 
Uiia«v<;iuk»xaate « Vaoi la 4nia «lotte? 
Svenami. E'giullo; Io non m'oppongo . 

'■ )Afpi» 
A fvellermi dal cxin rAuguAo alloro r 

- - - to 
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SE COiM/XO. t9 

Lo depongo in ctia iuun'* SaxUielicc : < 
Suddtro a si grui Dooiiftil mondo i ntcrb . 

Ah,doniando'ilttio,'aorc,enon i'impeco» 
^dr. Era tuo i|uéA«i.coc; S'io lo dtfeit»' 

' Se a te volli ferbarlo r • In» .'lì: 
11 Giel lo fa. Ne chiamo . ' i. ) V 
Tutti , ò Sabina , in tcliimònio i Numi . >!. 
Le bcllciac deli' Aiìi t 

« E^afV viltpstme. ^ctddb ogm.iguaido 

A paragon de' tuoi . t. ■ • i 

» l;uf»^-llagi0a' credoi «ha £ìWxìm ; . 

Sai?. E poi.... rr-.\- . , • . ' 

poi . . . . Nonfo^ Di mis viciìi fìeur o 

• Trafcurai le difese , • 

• 3d Amor mi forpie(è » Eco nel campo , ' 
Pf enp d*ana vittoria , 

«S caldo ancor dSf bcilicofì idegniy 

Mi fu Emircna. „ Ad un.diyacib ajSctco 
„E' £icilc il paflTaggio ijj 01 ."i . 
^,Quando òraum in tumulto. ji, lola miiak 
Carica di catene •\ 
Domandafmlpiecà'r>bagnac di pianto .■ 
QiielU man che iirìngeaM£i^[àxmi in volto 
„Lc fupplici pupille. « , 
,,ln atto così dolce. „ Ah fé in quell* atto 
Ai mi rata raveni.amcr. vicinai 
Parrei degno di fcufa anche a Sabina . 
iS*4^. Ah quello è troppo. Abbandonar oai vuoi» 
Hai coraggio di dirlo : in faccia mia , 
Olienti la beltà, che mi^coatraiU 
Del tao core il poffciTo iCincra ci baila ì 

Prctcndrreili ancora •• 

• ]^r>iKM»vedertiafilicto, 

. ; B I QWio 
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Ch' io fictCCi la fculà aI.tUD4cJitto,? ' • 
. <B dov«4iniù.&'iote{e' ; ' * • 

.• Tirannìa più crudele?' Il prcfiBÌo è qpcfto 
C^e ho da xc meritato? 
Barbaro 1 mancator ì r%eigÌQia ! ingrato I 
^ir. (Son fuor di me!) 
Ai6.!^Cbé diilii) ah fK>, peidooft 
L'oltra^giofè querele . Ire fon qucftc , 
Che diafcono' d*atnor . Gome Ace piaiQe, 
Di me difponì . In(labile, o colante , 
Sarai fòmpre il mia Bsoi Chi Ì4 ? Lo fpefnD. 
Verrà, verrà quel giorno,. . 

- Che cipenfaodò a miifèdel. ('adora 
Foriè dirai MaiÀ£òJ]iO£{a4Ìlora.jMw 

A(iu. ( Qu i Sabina \) in di^ttrt» • 

AAr. ( io non poiTo . . ; ^ 

- Più vederla penar. Gedoa, quel pian tò» 
Mi lento inteneriti. ).Sabiaft.tiai;ifia^« 

<*'A*ttko\ lacci iettò- • i' - •. .*. 

Tornerò, làrC) tua. - ' 

^.<SceU«l) •> *. . .' • ^. 

Sab. Che dici ? '.' , 

^r.<Che fon vinto: che uedcr:. : . i 
*- Che ti rendo il mio core» ■". , 
SiUt.hh non lo credo. ' • - 

il^ttt Qui. biibgna uh riparo. ) 
tflaJ'. S'Em Irena, ama, «olia - J* . 

Tonai a v^àat'UtU / s .«/ • ■ • 
Non la vedrò. • ' : ; - ' « 
Sab. Ma puoi i ' . , • " • 

Di te fidarti ? • j ' / -, . • 

Adr Ha rUbluco, erutto ... 

Si può, quando li vuote, . , 
^2«- A'piedi tuoi » ■ - . . . ai Adriioi^ , ' 
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SECONDO. ^1 

L'afflitta prig'ioniera 

Inchinarti desia. Non ci ritrovai' - 

6 iung^' erta ci cerea, 
•T/?*. (Ecco J a prova) - 
ddr.Ho, Aqtiilto> ifr pift non 'deg^glo 

Emircna veder . Tempo una volca 

£' pur , eh* io mi ramineaci 

La mia fida Sabina, 
Sai^. ( O caji acceati 1 ) 
jiqu. £* ^ iui)i2ia , e éo^ct . Ma che domanda 

La povera Emìrttna? A lei ii iiic^a 

Qiiei.chc a cucci è cptie«Cot è li» vaie vero » 

Ma pur nacque Jlegioa. 
ddr. Veramente I Sabiua , 
- Par eiudcltà non afcoitaila. * *v 
iSVi^. OhDio! (tcmo.M 
JUr. No . Sé non vuoi ^«ison mi v«elrft . Ma .««^ 

Tu che faretti iaaid' eguai per^glip 

Nel ca(b mio ? 
S^y. Non chiederei configlio • 
Àir. £ ben , pacca Esuif eoa. 

Senza vedermi. Aquiiio - >• 

Glie ne rechi il ceotando^ 
Aqu.Ah che dirai • 

^^Dvera PriucipcfTaf 

féemi^ MTtifickftmmé 
Adr. Olà . Che parli ì 
Aqu. NnUa» Signor. Volo a ubbidirci « 
Adr, Afpetra . *fm[a^ 

Meglio che il fuo deAiao^ 

Sappia dalla mia vece. ' » (ce? 

L'afcoicarla un momcfica al&i che nuo? 
£f^. Ah , ir^rato , co- ua^inganai ; ^ 

Vantafti iu van codanza^ 
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É ritorna a dubbiar la mia fpcranza. 
Numi , che giufti fieic , 
Serbate a me quel-cor . guarda»^ Mr<, 
T'mtentio, o Tradì tor. ad /Iqu. 
.Ah, ta mi «faggi, oh Dio. 4idAdf^ 
.Che tìcr dcftino .è il mio ! . 
Abbi 4» .ine pietà;-. 
Se v*è fra voi chi iìa 
Nel dubbio mio»; sì, dice, • • 
Se ddl^a pena mia 
.f^na ma^gioce iì di. 
Niimie^. , ■ 
se E N A IV. . . 
Adriano , ed Aquilio . 
Adr. T TDifti , Aquilio ? E fi dirà , chc tantd 
U Sia debole Adriaao ì 

Se ramose è Relitto • _ . " ^ . 

£ con qual fvonie 
Le colpe altrui correg^gerò, fc lafcia 
. Tutto il freDo glie miei No^pp.» iipjachi 
I.u fdegnata Sabina: 
Non fi vegg^a EiAUci^a: al piiipp laccio 
Torni queft' a}ma , e £:o(Ib (fa . 

11 giog9 vergognofo Oh Diolnoa.pò£i 
. io liberava > eh; :^e(l' alma 

FoiFe ornai vicina al porto, - . 
:OiEa «£fiik> a quella caljgaag. . 
,%.Chc promette amico il mar. 

La ragiani.igYyeiajce afciolco ; . * 
^ Ma ritorna amor più fpefl5> 

A far rtraxio di me ticuq, . - / 

. E i iniei feii$*ad 'inga»nàf 
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SECONDO. n 

■ , ..." r. SCEN A V. ' ' , 

J. B«nclid Udii fia lontana»: . 

M uur.. ancor non è. L'amur d'Augullo, 
« Gli^egni dioSaliauy 
Gomb itrono prcr noi L i pugna è acccfa j 
Ma fK>ii!cuatfteae precipitai; rimpieTa» 

Saf^gio Guerriero ancico 
> M ù aou fonlcc'ia fiectak: 
Elimina il nemico : 
, 11 fuo vaniaggio alpccta: 

E gl'impeti dell'ira.. 
"■ Cauto frenando va . ' , 
' Muove ia,de(ira» ii piede, •. 
Finge , s'avaaaa , e cede : 
Fin che II movimeoio apriva, 
Cbe vinci cor lo< -fa. . 

Saggio ce. * • .farti], 

s e E N A VI. . ì 

• ■ ■ ' » 

. Gcottefca con Statuè, per cui fi p^fla 

a* Serragli di Fiere 

Entvfs^i :e pai S^Abta ^ » Ftnafff . 
E>». IL miobeno-chcfa ? perctìcjacin viene? 
X Qosì langu'>re,oh Diolvcdcr mi vaolc? 

Ah , nel tuo corlb il S.)lv: ogg? è par lento I 

Ed ungiuriM» mi(iemr!>ca.Q^iHtaoni-ric^ • 

Sah. Ecco 1 a S po fa t ua , ' « Farttafpg . 

Jgir. B«na Eniateiia . ' • ?na. 

Bi»»r. Sci r a cara Pceocc ? Il C ^àstA p©; 
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^!«^. Di tenerezza ade (To. - —, 

Tempo non è . Gonvien falvarfi . E' quella 

L'opportuna alla fuga , , 
'Noli frequentata» oliura via. Lamico»"' 

Lentulo a me la patesò. .ÈlJoaniVii« t 
- Luagc dal wtmo ìagceSxK ^ ' 

Si parte in dae . GUùda U-dèltFft M Uame , 
. La aniftra al la Reggia . A voi conviene 

Evitat ìSL feconda. Andate amia '. 

Sicuri a'vortri lidi-, ■ . ; . 
La fortttna vi fcorRa, amo£ yi. guidi. 
EwmV. Pictofa Augutta. " ■ 
Far, Ecccl4À Donna , e come ... 

Render mercè 
^tf^-. Poco desìo. Pcnlàre 
Qualche, volta a Sabina ,„c fra, le voUcc 
Felicità, le pur vi torno in, mente, 
Efisga il imo inartirxj • , : 
DaTla volha pieià. qualche lolpuo. 
■ Dove vi guida Amore, 
Gitene o lieti Amanti; 

10 fola ajfFanni , e piaóil 

,v - Qui^eflo, ad incontcat . -, 
No , non invidio in yo; ^ 

11 fortunato affetto, 

Ma iVio in^ùakbc^ctfM. . 

'• yietà vtwrei dellat. .:• ". / *' 
D0W.6C» . J r:^ ■. 

. . -i . S C-E N. A .ViJé ■ : ./ .} 

. .. A , . • » r < <• ' » I. ■ • r 

EmirertM , 0 Fimafp»^ '-i ' - ' 
Fin-. T? D è vctdxt^OMoiiXifi i«no»0<i«ft& 
ffli ^axmi aacoi di iflgoac» » ' - 
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SECO N DO. %s 

&fMr. Non manca, o Speiòy . 

Per efTer lieti appieoo 

Che ritrovare il Padre '. Oh qaal conrcnso 
' Nel rivedermi anvU t Sapeiii aimcno 

In qual clima s'aggiri . •. 
K»-. SaraB pag4ii , mia-vica, i tuoi.dcHii» 
Emir. Sai dunque, Oliroa dov* è? 
tar. Sì, ma per osa 

Non pcnfar, cbe-ft fcguicc i paflì raieu 
£»ii>.Qiiantc gioje in un punto amici Deif 

s*hiammmumo verfo la jkada difeguata da Sakiaa . 
Far. Ferma.. ad Emirtna arrecandola . 

£«>«>. Perchè . * • • ' 
Far. Non odi 

Qualche ilrepico d'afml? *; 
Emir. Odo . Ma donde ' *> 

Non faptei dir» " » . . ■ ^ 

Far. Da quel cammino i(leflS>, 

Che tener noi dob,biamo. 
Simr. Aimè . - 

Far. Non paventar , ben mio. Celati pure 
Colà dove più folta . .. *. ^ . 

• S'alxa la ficpc, il mio ritorno accetidt* 

Emir. Ah Facnafpc, fofpcodi . 
Per poco almeno il piè . D'occulta trama 

. Sfuggi rincontro, e fecba, oh Dio! fe vuoi,^ 
A più nobile imprefa i giocai (uoi. 

F«r. Qua! più bella cagione. 
PoUVaver di morir, bell'ldol mio, 
Che cercando d'aprir ficuco il vkrgp C' 
Alla falvesM ma? NaiU|^vcac9 . .% 
Sar|l la morte ifteffli ■ . ^ 

Terribile fol canto , . 
Che negato mi fia morirci a<;asiito-. 
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^ /A TT O ^ 

Ma tu fofpirì, o Gara? , ; / ^ 

Ahi che vacilla r ab Omì » 
A fronte a sì bel pianto il valor mio» 
Parto t ti lafcio, o cara. 
Mi nel partire io feoto . - 

Troppo crucici tormeatoy 

Che foiVii**^ ™^ ' 
AI t42u bel pianto » oh Diol 

11 noto valor mio 
Itcfillcre non £a« 

SCENA Vili. 

Emirma fola . 

SAnti Numi del Cici » voi , che vedete. 
Qaanto mai grande, e quanto 
Sia ^mlia, la cagiondel mio tunorc> 
Difendere il mio Ben .... Ma fi.tmfoMa 
Lo (tcepiio dell* armi. Il dubbio cvciu«> 
. ternate tiGBt 

Coià fi attenda, ow.e il mio Ben prefcrifTe . 

Emir. fi nafiondt m)lt« «dietro , 

. SCENA IX. 

Ofroa ÌH i^Ho Bammo co» (paia nuda , che eftt dalla 
firadUi dtfegnata da Sahina Fama fpe dalla (MrH . 
ogpofia, ad itt diffotte Emrrem . ' 

(i^r.r^BA l'ombre adeOa a racconta t l'aUcte 

r . Vada k ifQffti della Tua Ro.iiia . 
Far. E dove 
Corri, Signor, corj ^ftc foglie? - 
Amico > • - 

" V w ' Siam 
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S E CO O. J7 

Siam vendicali. EMibon^ la terra 

Dal Tuo Tiranno . ^Ecco il tilic^ kCQUtQ^ 

Che Adrian© Ivcaù» 
Far Come I 
0/r. Solca. 

L'abborrico Romano ► - 

Perquetia ofcura via pa(Zàre occiiUo 
D'Emircpa a* io^giarai. (JaruQ Ic^^uace 
Complice dei fe^reco. 
Mei j.?alcsò Fra quelli Eroi del Tcbra 
L'oro ha trovato un traditore « Al varca 
TraveOito in t^I ^uifa la l*arpcttax 
Finche palsù col ferva, e io iV^oai^ . 

Far. Ma del nemico ìci* vece 
Potevi fra ^jucil' oawra, 
L'altro ferir • ' 

Or/ No. Fu prevfrto fi cafo, . " 
Filile cader 9 quando mi fu vicino ^ 
JJ fervo reo. Con quello legno efpreiTo 
Cefaie efpole, aflìcorò .«ic iKnlo (4'0> 

Emir (Chi farà quel R ^inan?Srrfn^e un accia- 
E languigno mi par. roteili in volco^"* 
. Mirarla almeno, ) 

Ftfr. Or che fa rem ? Fujj^gendo 
Per la via chefaceltr» incontro andiamo 
A raille, che concorll ^ * * ' ' ' 
Al tuiBuito faràn . Su gli jilrri ingrcilS 
Ve«liao {ervi , e cùfìodi / 

0/r/E ben col ferro ' " 
Ci apriremo la ftcadaV - J % 

Far. Al cafo enremo ' 
Sorbiani^ueiio rimedio , Io VO^io prima 
. Ricercar, fe vi folFe . ; * 

Aìudk vìa di fa^gic » - * 
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E«iV.(Parhn fo mine Ab; 
• Intcndeili rton fo.) , 
F^r Fra quelle piante- ^ . ^ 

Nafcolo attendi, lo tornerò di volo.. ^ 
0/r. Sollecito ritorna, o parto folo. 

Orfod fi nafconde molto tnnàmttfra le ft^m 
del Bofcb'etto, , ^ , _ . 
Far. Quefto .... No . Quel featict ....Ma s io 
Jlcammin.chcpreicritto (tentatU 

■ Da Sabina mi fu? D'Augufto il cafo 

" Fojfe ancor noa c noto : c forle prima , 
Ch* altri il fappia , c s'accorra , 
Noi fuggiti fare tu . Sì , quefto eleggo . ^ 

S C E N À X. 

Tarnaffe, Adriàtio con fp'da nuda f ^ 

■ • di ^Mh ^Wte ^aiU fuddetta ^ Ofroa , 

. . .sd Emirena in difparte . 

'^iTir.rrErmatiTradicor. in^^dofiin^^, 
TarY Numi, Che veggo!. M^rma^tào. 
Air: Impedite ogni palio . 
Alla fòga o curtodi; ' alhgmrdie , 

Tar. lo fon di falTo. 
tea»'. (Ah fiam fccfperti.); 
Mr. Iftupidifci , ingrato , . , . , «. : . 
^Perchè vivo mi v edi . A me credati • . 

Di trafiggere il fcn'. Ucmpio diiegn» 
. Con voci ingiuriofc 

Nel ferir palcfafti. . ' 
Emir. ( Ecco Ter rove . 
*^Colui , che a aafcofc , è il traditore .) 
'^ii-. Perfido non rifpondi? A che vemftif 

Q^aJ difcsuo l'ba raoiTo? ' ' . *. 
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s E c; o N uu. i 

Chi fciolfe i Idcci cuoi? Parla} 
Far. Non poiro, 

Far.S\^viOt non fcmpre è reo chi non fi^icuia; 
£f?irr..( Caurigiiat«mi oNumi . ) 
Adr, Olà lì cragg^a . * alle guardie , 

^Ne^ carcccQ -più nero il dclinqucriic , ^ 
Emir. Fermatevi , lentite . ÌEgli é innocthirc . 

ad Adriana ^ 

Fir. Frincipcffk che fai? 

Adr Stelle! tu ancora * ' . 
Qui coaFaxnafpe? E il (raditot difendi^? 

Emir. Ei none tradicor, Jpra quelle fronde 

Kw.raci. ^ adÉmir: 

EiwiV. L'Empio ^afconde, ^' 
Che fpinfe a' danni cuoi Tacciar rubcHo • 

Far.iOh Diofnoo (a,chcii Geaitmfcèqucllo.) 

Adr. Se credulo mi brami ^ a ciucilo legna 
JDì Fainafpc ai periglio - * . • * 
Non molirarti agitata. 
„Comc t'aj8£iaui^ngfata ' ' \ 

,„Comc tremi per lui! {kì sì confa£à^;.\ 
i^Chc non fa il tuo peniìcro ' ' -'^ 
„Meh»ogna ordir, che raflToinfl^Iiai Ytco^ 

F4r.( Secondiamo Terror.) , ' , ' . 

Emir. Se a me aon c^di .... ' * oÉ^jttrtm^; 

Far. E che ti ^iova , o cafa;,^ - - / *. 
Sol per pochi momenti . 
Differirmi la peni,? U mio delitto ■ 
Più celar non li può . Tu mi coadaimi 
Nel votermi fculàr. C6fi tatmi reo 
Non mi offendi- però Cari a tal (bsa^T 

Mi fono I fain miei; ' - ^ , 
Che cocuatae icfooc^tc ìq noa ? orrei « 
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4© : jÌTTÓ 

^ir. O anima per ver fa ! • ' 
Bmir. lo non Tintcndo . . * 
Far (Che bel morir,le*t mio Signor di fendò !) 
Etmr. Prcnc^ ^Spolb,Bc n m io, perche c'on^ lu ri 

Tu a cor conrio ce rtcffo? Eijnpio non lei^ 

E V uni parerlo? Ahqaal foilìa nòvella 
Far Lifciami ia inL colpa, è troppo, bella « 
*rfJr. (^c.lo e pur quel Farnarv}e, 

Che cu non conolcevi Or come è mai 

Divenuto il tuo Ben, /Dove laicialli 
^tLa f(c4^^^a.praaiera? 
. ,iAnima ibgannairicc ^ e menzognera, 
Emir i-rnor * * 
Jtdr. Coftui mi pagherà la pena . ^ 

Di più colpe ia lin paaco.Qià I alle guardia ^ 
Emir Ma guarda 

L*iniidiacor qual ùi. 
Féfr.'T^cì una volta 

Emi rena, fé m'ami. 
Emir lo t'odierei , 

Se l'ubbidiiB . I palli mici feguxre. 

Qùi qui s^afcondc il cradicoie, corre ver fi 
F«.OliDio ' V ' {Ofrfa. 

Ferma . . . ■ 

Embr. Vedilo , Augiido ; ' 

Ofr È: ver , fon* io ' ' ^ ' * 'Ofroafifcucpye . 
Emir. Ah FadreH * ' nfiammotihi 
-rfir. II Re de'Parti ' 

,ln abito Romano ? e quanti ilete 
SceTéraci à ftàdirmi? \/ * ' ' 
Ofr. Io folo, io folo // • ^ 

Ho fece del tvCo ÙMgnt. Il 4olf ^Ictj^ì ^ 

^ JSiè. ie.mi lafci irf vita ' ^ ' ^ ' 
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ò tL L ^ l\ JJ V/ • 

Aàr. Coù £tà l'ombre 

Affalirmi infcdel? Coglier Tiflcintc^ 
V Che inciiiinpa , e cado al iuoi? 1 
Ofr. Barbarla force ! 
Ecco rirtg^ano, il, tuOvreguace ad arie;, 
Cader dovtva , e tu càdeiii a cafo»- > 



Gode 

L'aa pcf ['minto 'Cv€ì;^ì,j 



Tot Rimafc opprciro 

Il tradicor ineP ua^ilBiìftSQ i^^^^ 
Adr. Troppo ingrata mqrccdc ^ 

Barbaro tu mi rendi\ ;Qpp&c(U]^ e 

T*mvlto , c'ofttfiico, , 

Di Roma rAmiflà.v^^ 

0/r. Sì 9 qneflo è il ntìttre"^ 

Émpi, con cai la Tirannìa chiamate. 
Ma.poi fervoft gii amici, e vo regnate • 
^Aàr.^^x^m del Giulto cunodi.Àl Gìiuflo ferve 
,,Chi compagni ci vuph^- no^ftcvc a noi% 
,31a la GiuÀi7iia è Tirannìa per voi « 
Ofr. ,,E,chi di lei vi fece - - 

^.Interpreti 9 écudodi^ Avete forfè ; 
,,Ne'celefti congrelTi , • • ' ^ 
iyParte co^Numi ? O fkte i Nutxu ill(?0i? 

,iSt non fiam Numi ^ almeno * " -i 
^^rocurÌ9m d*iinitaj:^li : £il fuocoHutn^ 
^jChi co^Numi confortna^gli altri cNumcl 
0/r. Numi però voi fiere . ' ?. , 
Avidi deiraltrm t rapite i Rcgm : 
^Vaneggiate d'Amor : vi^lete opprelfir * 
,,Gi'mn^€iKÌ Rivali: ; ' L ' 

.^Tradite !c Couforci.». ... "^.v , .^ir 
ifrfr. Ah troppo abulia .^^r . (Ti 

Jpclja-miil f(iffercnza. ADÌàTMinillri^^^"..^ 
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In carccfe dìAinto alla lof péna 

Qucfti rei cuftodite . 
Tar. Anche Emirecui? 
Adr.Sx. Ancor l'ingrata. 
Ftfr. Ah che ingktiSma è> qucAa? 
Qual dch'cro a punir ritrovi in lei ì 
Tutti nemici* e rei. 
Tutti tremai dovece » 
Perfidi, lo fapc te, • 
E m'infili tate ancori 
Che barbaro governo • . 

Fanno deli' alma mia , . 

Sdegno, rimorfb itltcrno, ■ 
A4nore, e Xaeioslat 
Non ha più Furie Avecao , 
Per lacerarmi il cor» 

Tufti^ec. Mrt». 

• 8 CBN A XI. 

Ofroa , FarMfpe , Emima , e Guardie^ . 
^fo I^Adre .... Oh Oio««Rqaalicoate 
JL FoiTo Fad/c ckiamaiti io, clie>t\icci- 

lE>eb & per me tVivanaa (dof 

Cfir. Farti , non aflalir la mia coHansa . 
Mm.Ah mi fcacci a cagio» • Fecdoa(^o'£«d»e^ 

Eccomi appiedi tuoi. 
Pfr. Lafciami , .o figlia • 

No, fdegnato noti fòno, ' 

T'abbraccio, ti perdono* 
0/r. Addio deir alma mia pacte più caca* 

Ftfr. Oh Addio fuHeftof 
Oh divisione amara 1 
WB. Padre , Farnaipe, io pacco, e ci veder v i ... 

- * ' Ci» • I 

■ # 
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Chi fa !.. . Sorte tiranna • :^ 
Armati pur , .ma. Colo a' danni jaici . 
Serbate almeno , o Dei > fc giulli fjcic. 
Sì bQlic vicc> e care , 
£ fi pefda U mia,ch'i< vi per4pno; 
Nè di rigpx v'incolperò giammai . 
. Bcfa, temprate dal pMIpto i vodri xAÌ,ad Ofr, 
Pianto, che troppo, oh Dio! aFar, 
Eia cerba,iCi rinforzi il dolor 'mio. 
Ah Padre ... Ah Spofo . . , Addio. 
Porto il p.iè da voi i^ntaiu> 
Caro Padre*» Spofo amato ; 
' - Ahi tìoa* fi>» ^« il Cicl placato . 
. Fpsiiè ja'yoi mi renderà. 
Sonami dei, fé giufti fiere, 
Padre, Spolb ah difendete, 
. • - J^è vi fia per me pietà . 

. Porlo,, ec. . \ ' " 

; SCElSr A XII. - 

.Ofnq , e Farnafi/e , • i ' - 

far, A Lnjen tutto il mio fa^gjii • 
XX A conicpvar ballafl^ . 
Il mio Ile , la mia Spoià . 
P/r. Amico, adài 
Debole io fui. Noa cotigiurain} àncora 
Contro la iHÌa forteaaa AbèuAil aem(co 
li rodbr àf vedermi 
Maggior dell'ire fue. Neil* viltim* ora 
Cader mi veggr^* c pit pav«ijti ancora*» 
Leon pi.igato a morte 
^arelaiAncaf la vita,. 

- <Ssaff> 
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44 AtTCTSECONDO* 

Guarda la fua ferita, . .* 
Ne s'avvililce ancoc. ' 
Così fra Tire crtrcme * - • 
Ruggc, minaccia, c freme. 
Che fa.' eternar morendo 
Tal volca il Cacciacor. 
• Leon, ec« ftau 



^GEN A XIU. 

. ♦ . 



» * 



C 



Come refine a canti • i 

Infoiirfbili affanni! 
Ah toglietemi il giorno aflri tiiaani * 
Al furor di doppio vento 
' Sono efpofto ia mezzo al Marcj 
Lidoy o Porto non Appare 
Per conforto s al mio pienar . 
.La fu ti afta s ria Tempefta 
Ah, dia fine al mio tormento • 



E mi porri a naufragar. ^ 
Ai furor , «c. 



« « 



r ^ 



firn dtlF 4ttQ Sicondo. .o 



•l 
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T E R Z Q,. 

S C E N A ì» R I.M A, 

• • • 

Sala terrena cpn Sedie . 

Sabina^ ed AquìUo^ , 



Sah ^^Omc I eh' io pana ? A quello legno è 

(cieco ^ 



c 

Vuol punirmi Adriano ?' • ^ ' - . (faUo- 
Aqu. Bi la, che folli » - * 
D'Emircna, c Farnafpe • \ 

Configlicra alla fuga « £4 del codddo 
Ti crede feduuricc: , . . 

„Se ne querela, e dice. . - 

,,Che del crono oiièndei^i 

„Le ikcre inviolabili ragioni» 

,iChe dillurbi , e £:oiBponi . * 

„Gli ordini fuoi :chc apprenderan , ferefli^ 

iiTutci ad efier^li infidi » £ con* tal arce 
Sai tuoi falli in^'randiri che a chi lo fente^ 
Nel punirti così , fembr^ clemente • 

fii^.Non può nome di colpa 

Li 
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4<5 ATTO, 
. Le cagioni^ eU oggetti , 

, Onde fu moflTa , ove e d^retl^R , Io volli , 

•V Scibando^la<-lÌMi«gloria> 

^ Bcn^Cànt^.oiM^'l»val , dr-ma.OA?cr > • 

* Procurarmi il fuo cor . Non Todio , o Tira 
Mi configliò, ma la pietà, ramotc: 
Ondc^error non commifi-, o e lieve errore, 

if^i*. Sab»»* io lo4onofco : e lo coaolce 
Forfè Adriano ancor . ft(U giov^ a lui 
Un lodcvóJi^prctieftQ. *, 

i'ai. E bei\,' mi vegga, ^ ^ ,^ , . . 

^qu. Il comparirgli innanzi , 
Di vietarti ni-impofc. > 

Sah. Ofa Dei 1 ma deggio 
Partir fenza vederlo ?" 

Appunto. .'. . ** 

Sah. E quando ? 

^^». Già le. aii vi fQi>,i>iV)ntc. 
4in^/Un tal cò'mando 

Ubbidir non fi deve. \ ^, ^ . - • 

i/^. Ab Qo. Ti (Cifdii*-, 

Parli.; Fidati a me. Lo vincerai ; 

JNon refiilcndo. !(? .jccrchciò J'iUaiuc . 

Di farlo ravveder. • : - . 

Sab^TSÌA digli almeno ,....4 
Aqu, Va. Senz'altro parlar tHntCjratJo appieno. 
Sab» Digli eh' è un infedele: . 
"r ^- Digli cbc mi irad* . : , 

Senti: Non dir così^ • 

^ ■; i. Digli ch^ partiti^ ;. ' : . , . • ' ■ 

.w Digli ch& l-aÉBQ * ■• ' ( " 
;Ah fc nel mio nuffiif: v- 

' #=lvtp;y€di;^qf^^5j»,..,.;, . , > 
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TERZO. 47 
Tornami « confèlar: 
* Che prima di morie 
£>i pÀìj noa bjBftoio» 
~ itigli, ec. 

SCEN A ir. . 



farti 



I 



> Aquiìio Jòh^ 
O la trama diTpongo 
Perchè parta Sabina : e |>oiiB*a^ana 
Nel vederla partir! Penìa, o mio core ^ 
Che ia perdi , fe rcfta • Ella rifve^lia 
D'Augtifto la virtii . Soffrir non puoi 
L'alTcnTsa del tuo Bene: 
Ma , fe heto eflfcr vuoi , foffrtr ccwvicnc x 
Troppo nel leu mi palpita 
Quello aliaoDAto cor^i 
E'I filo dettino ancoc 
Non fa qu€ft*alma. 
Ma mi conviene intanto 
Soffirir,^ fofpiiar, 
Se pur voglio acquiltac ^ 
Alfìn la palaia^. . > ^ 
Troppo, ec* 

I 

S C E N A HI, 



* m 



Adriano , eà JqmUo , - 
A Qy»Ko . Che ottenefti ? 

^«-éC\ Nulla, Signor. Ad ubbidirti itttciiih' 
Non trafcurai rag-ione . 
Per tratrener Sabina . E' rìfoluta , 
£ vuol partir . „Per argom^aco adduce» 

}>Ciic male al £Uo dccoia ^ 
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48 'A T T O 

y.Con verrebbe il tcLìar t che a ce non deve 
,,Eircr più grave, e moderale a fegno 
,,Soiì ie Queielc^iMe ^chc d'akro amante 
,jLa credo accefa . „ I<ì giurerei , che ferve 

L'iiicoftanza d'AiiguIlo 

Di prctefto AlU flbaV . 
*Adr ÌSo^ Non mi piace 

Quefla foverchig^ace » Aodiamo a lei • 
Perchè? Ccfare teme - * 

D^mia DofmsL io idegoo ? 

j^qu La vuoi. tua Coulbrcc? , 
^^.Qh Dìoi 

^fl'n. Dunque arrcftarla a noi che giova? 

4id^. lo UeiFo noi fo dir. 
Deh pcnfa adelFo 
A porreinufo il mijoconiiglio. Un cenno 
D'Ofroa farà bailanu, 
Perchè t'ami JEmircna. Ella ti fdcgna 
Per non fpiacer al Padre : e al Padre «Itìnc 
Parrà gran forte il ricomprarrt un regno 
Con le no^se.di lei, Q&jiQnp pensiero 
Ti piacque pur'* Ne coavenim. , 

'Jldr. lo feci . . ^ 

Ancor di più • Dai carcere ordinai 

Ch' Ofroa aliti? fi traedc . Ei ycntic , e at- 

Qui picilo il mio xomandu • (leiicte 

'^qu.E perche. dunqu€f 

Or Topra non compifci ? , 

\4dr.Atv^0*tìon fai . „ • 

Qua) guerra di penfieri 
Agita rattaftimia? &óm;(, il Senato, 
EmUcna , Sabina , (fcnic 

La ii^ia gloria ^ Ài iuio anwr ^Antto boi)re« 

fi jji'UUO 
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T E R Z 0. 49 
^^Tutto acc9idar voraci: Movù-per tùtto 

Qualche Icbglio a temexf^ScelgOiCqipeDCO^ 

^,Mi ritorno a p^ntir : mi nane» intanto 
i)NeL ittOigo^clubiiax ^ calche dal male 
^,11 ben più non diiliiBg^unpta^ifin mi veggio 
,,Stretto dal tempo ; e mlf ilblvo alpeggio» 
if^««£h finifci una voiui > ' ' / ' ' ? 
Di cor nientar te fteflo.Hai qmfi in braccio 
La Delia^ ct&c Q^^uì y e naa ardii£i 
Di (Uingerlaal tnoienoMo noahocore 
Di vederti foffirir; V^ido de'f aici 
Ad iotrcuiittse il Re# 
^rfr. Senti . E fe poi . . . • 
A^. Noa -più^dobb) , Signor « f$!t$0m 
Aàr. Fa quel che. vuoi*^ - - ^ * 

. S q.E.N A IV- 

jt ir tana , fai^ Ofroa y * id Aquilio. 
Mr. f^ìAc dir paò il mmido? Al &od t 
'V-J !• cóiiiervar la vica 
ragion di nairtuca;. £ io canta pena 
lo viyer non fàprei fenza Emiicna» 
' 0/r. Che fi chiede da me ^ 
^.Cbe il Re de'ParcY - 
- Sieda m*aicolti . £ ie non pace^ iocanro 
Abbia criegua ill«iO'£i«gm^« ^ Jielk. 
"Ofr^A lunga Ibiferen^aio non m'impegno. 

Atfu. (Del mìo deflin fi ce Atta . ) ' 
Adr.OCroa, nel mondi» (no 

Turco è rog^geccoar cambiamento: c ftw- 

^tìa che gii odj noiiri 

Soli foiifiro cccrai* É^Al £M Ìa pace , 
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r5o . ATTO 

t ViÉ* ncccffaria al Vinto, ' 
^ji,Utiie.a) Viocicor* Fra noi mancata: 
„E' la materia ali* ire. 11 faco avvcrlb^ 

Tanto ti toiiè, e tanto 

]V1i à\è benigno il Ciclj che non rimape 
( è che .vincere a noi, 

Né che. perdere a te, 

0/r.Sì. Confcrvai 

• . L'odiò piMBìero : onde mi x^fla. a^ttài « . 

(Che barbara ferocia!) ,'. ' 
\iAdr.hh non vaiacani * -, 

D'un ben , che ipoflèduto (fronde 
Toiiiienta ilPoiTo^Pr. ««Puoi meglio ai- 
,,11 tuo faiio appagar * Sappi , che &t . 
..^Arbitro tu, del mio ripofo , appunto 
„Qpai loo' «o de'ti«9i fffmoii. Ordina .in 

umani eventi il Cicl.» che tutti i tutti 
„Siara^ n«cclftri: <e il piùfaUce.ipcUR» 

Nel più mifero trova 
,,Che iperATi^ebe ccniecM* S«l che cu parli , 
. La Principeira è mia . Sol eh* io lo voglia , 
Tu ffii jibcro^, e Re^ £'a£0»aiivjr, amico. 
Ufo dei poter nollro (dono 
A vantaggio d'entrambi . Io chiedo ìa 
"3>a te lir-FIglia, e t'oJSen^o il erodo» 
>f f fi. ( Tremo dclla.rirpolla«)iv <. 

E beo che dici ^ . -..^adQffrt*, 
- Tu forridi , e non parli I 

OJi'.E vuoi ci^'io creda 

• V Si debole Adriano? • . - ... 

.Mr Al» che pur groppo, 

Oiìoa, io lo ioR* Dinàmulir die giovaJ 

^ ' wMeco 

I 
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TÉR2 0/ 5« 
,,Mcco non veg^ga in dolce nodo unica, 

„Nonhoben, non ho pace, cnon ho vita. 

Ofr. Quando b\lìi sì poco 
A renderti felice ; iO fon concento^ 
Che fi chiami la Figlia . ''^^ 

iiir. ^Accetti dùnque 

,.Le oficrte mie? • -* • *• 
0/r,„Chi ricufar potrebbe? :. . 

Adr.„\h tu mi rendi , amico, 
„ll perduto ripo£b„» Atjuilio^ A^noi 
La PrincipeflTa invia:» - . . 

if^ff.tlbbidifo^ai. (Sabina è nliaO ^«rttf. 
Adr. Ot^ a viver camincitf-. Olà cogliete 
Quelle catene al Ile de' Parti 

Qf^. Ancora. ' • :. 

NoDuè tempo A<^iafie. lo goderei 
?n?!l'a^e* doni tuòis che €U= dc?mtei. » 

'Mr. Vàtì xig^oardp^i ^le^ciit^^ LialUjgmtàH^^^ 

11 cenno urio • • ' ' V' "* •*• - - 
Ofi'.^on è dover . ftl«*te » farMit^U guarii^, 

ék}ìtDi\ "pefi> infmi4oli(i^ io-pvt vdcrei' ' 
«Vederti alleggerir, ' n ♦ * •'• \ ' 
Oj>. ,,Soil sì coiitei«d'V 

•„Pcnfiindo all'avvenir , ch'ioiittivloicnrò , ' 
Air. pur non viene . giardMi^ftr h^csmti* 

Oj^;;jmpa»ieòteiiiiteh* 
»,Ne fono a) par di te. • • ' ' • 
Air, La Princrpei& ' - ' - . - « ' ; 

Io vado ad affrettar, i ?» • ' 
Ofr. 9 « Già s-appcetfa * wmmfnda^ . 
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EIlinìmaEmirciià«% tncmmnMd, 
^Aki.primiwo,. . «i.^4ri4«» * 
' Meglio farà ch'io tolto ip^cglù. ' 
Air. E*, vcfo . f • ■ u'\ ■ 

Emir. (Perchèrfp» cosijiictil j^.. . . - ; . 
O/r. B pure, o Figlia, -. , . 

Fra le mifcnc noft*c abbiamo ancora 

Di che godere» 4.0 CFcde^étti ? ^Q tKW* t 

Delle pcr.4i*c -init,. , , • • "'i « 
£.vir.;-CM 4i,r. 19Ì vuoi ? 
rf<(/r.'QueHa.fiairima ver acCj 

0/r.;Tai viitù n^^t\^©iì«^nt. „ - ;. 
Raccollc amico il Cicl , che At,co Cqxìì» : 

Offpftmuo pc« te : fcorda gh Qltraggi : . v 
S'abbaffa alle pregkiei^ od» la vua. y . 
.Scri7.a di te , che periuo .^Juntif aaor* . . , •^ 
4àri Tu dnaqtt«'9»Ui' • • . ai Emirena, 

Air. i Mi fa morit q\|f%.te*tS*»4 <' u 

Off. lo voglio....: ..: 'r » • 

(Seiut o Figlia» c fcolpifci 

.Q«bllo deUGeiuto9«sj«(^ÌMi»9 cenno 

. Mei piitotacr0dfll'ijHia>)lo ▼psl^^alUKi»<^ 

In te iafciar uiccfiado 

t.a m»a yendicarricc . Odia il-Tif WW» • • 
• Coi^e iui'odtai.fìa' oca . EqueliàiU 

* f 
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TERZO.. Sì 

Ucttditi paterna . ' - • 

Mr Ofroa , che dici ? ? ' 

OJr Ne timor, ne fyctumi » 
T^unifca a Itti . Ma ftò£«miaco „aiilia« 
Vedilo a tucte l'ore 
Fremer di fdcgno , c delirarii'aiaaie*. - 
Adr. Gialli Dei , fon ichemitcr» ' 
Ofr. Parli Cefare adeiTo . Ofroa ba fiaito . 
Adr. Scoafigltato , iti^ictf , e naa t*4yf«dt' 

Che tu il fulmine accendi, • 
■ Che opprimer ri dovrà ^ 
0/r. Smania, o fupcrbo, 

Son le ttK furie ii mio crion^* 
Jdr. O Numi ■ : 

Qual rabbia ! qual veleno l • • V ' 
ette fgaardi I chv purtar I tanto site fìcee 
Può l'uomo afTomigltAt ? ftupifco a legno» 
- Cbe icema to^tlpor formattilo fiic^snp* ' 
'Barbaro , noti comprendo . 
Se fci feroce , o ilok». 
* Se *ti \edeflà« in» wl»* . fr. 
■ A V redi or r oc di 4 . •.' . ■-*. 
Orlà'iiet'&n piàgjiwcv 'I-k» '1. ' 
Sefpe nel Jiiol calcara; . 
- • licon cbe apri. gli artig^it ■< ^ 
Tigre cbc pcida t figli ^ 

• Fiera così non. 4;' 

" Barbaro , ec. ■ » / ftffK 



pigKa I « ver che m'alai , c^co il mO- 



♦ 1 mento 

C I 
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Di farne pruova . Un Qcaitor t^^oaiig 
Che ti chiede pietà .. , vK 

Émrr. Se ball» it langW ,i • -i 

Ofr To^Harai all'ire ./ - . . . : . .. 

Ti ve^ffa r««o*'. . , ' 
JPif»»V. SK ci conobbe Attgulto. _ • . _ ; 

AFarnafpc „eda r»C« iVU.^H^al fa^OS^. 

Perciò: potfo» »««4CtÌ^ : . " » 

O/r. fctro , ttn l#ecio* . . , •. 
Un ve.l£fip>.iviiat>m^^f&j».. • ;. 

Bmir^ Padse chx; dici t e qucRe . ^ 

, Scelcrata dovrebbe,.. Ah. leosaoiTore . .. 
Nan.E»iIbji»m4SÌnarlo . In vin lo Ipesi 
Il cor Topr»aWlOf£Ìfcc -e ^iw^ti cof e . 
Foffe canto joaimù no ; . - 

Sapri» «eW^t^r* iftotìi4»<: . 
Il/r. Va . Ti ciedc? piit .des«>^.- , 

Alnotnefoli con più^ ficqrp C^U* ; 
£.tgaac4i^ la do-vf la.d'Qfroa aiiia jr igUa^ 

Itoii riMoya tw* aiwia .torte ^ ^ 
Che ten^f peli' «ttc ellrciqfC^ 

, La viltà 4i^bj7 

Fa terribile t> motue. -. 
oa è M p fe. «sorte 

Il peg-gtoirdi tintiti mali;; 
' E'un itìUkv^UcVmgfcali^ 
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. TERZO., SS 

S C E'N A Vii" ■ ^ , 
Emireua , e poi Farvafie t " 

r JLVll Appigliarmi duVtù? " ' ' ^ * 
Farl Coth Étiiiren^; ' ! ' . fw^t^i 

Emir Dove? 'j*' ' *. ' 

Far Ad Augullo." * ' ,« ; . " . : ' /« 
£iff(r. E perche iiHÌ? . 
f^w». Procura . * " .« 

^ , Cbc tJ c^imndo ri y oéhi * . . . ' 

Conerò il tuo Gi^nitorc» ' ' ' J 
Ewir;.Qyara ? ' : / _ ' , . ' 

PtfV-ii Vuol che traendo • • * 

Delle caieue iìic l'indc^aft (orni, ' '*« 
-Vada ■ ' \ ' ' ■' ' ■' 

Eiw/r. A morre? • ** • ' . 

Ftfw» Nò. Pc{jgio.- . " . . • ; 

Emir. E dovei ' . ' ' ." ' 
F«ni. A Roma. i 
Emir. E che po'ffb a Tuo prò? * * 
Ftfr» Va : prega : pianai : ^ 
'Offriti Spofa ad Adtiano jpbblìa ^ 
liitegni, i riguacdi.V '! ' ' 
Le fper4n«e , }*ainof : t ut co^ vòt4i »^ - L 
E il Re fi f»lvi. • • ' •* ■ 
fiorir. Eg^lì pur or ih*i^(>p& * 

D'odiar Cefate femore. 
F«>'». Ah cu non devi " * " ■ ' . 
Va comando cfeg^uir dato tj^i*'ira , 

. una breve foUia* Oobbjùuaojo cact i 

Salvarlo a iHà mal gradp". ' 
tmir. Ad altri iti bràccio ' - * • 
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f,"cW ùnta ccUàniar * 
T«nf Ah Infine i pel Fa • ' 

Tu non vedi irnuocor: Non faj qual pena 
Oaeao sforzo mi corta. „A«ar cfe'iy par!^ 

„Non ho abf A ael Uno 
' Chenontentàtc-cftiar. Sulb ailaogoc^_ . 
•?,N«n 6o, che pcc le véne • ' / ^ 
„Ge!idanoom»fc;xria. lofi»<;facpcfad 

„L'unico ben , per ci^ ' ' 

„ Jtì'cra doicc U via . lo w , che icllo 

"Aaiitto , ditperaio , ' ' ' ' ' 
Graveagli altri , od a me , Ma- rAUa rutta 
Che direbbe 'Jinoi,S*OlVo»p€riffc, • 
Quando poiliaiji l»lyarIo ? „^oima raià , . 

„baiafritìchi»m<> a quctt^. 
.jNècclfario dover la noltra pace. 

,ya. Conlotcc d'Augufto , . ' I... , 

grado più fubhmc - ;;. • 

«Occupa dciU «erra . Ho gran failicvo. 
„Per me laià quel replicar talora . ; * 

„Ncl mio do4or profondo: ■ , 
"Cht die lci?ge al tniò cor ,da kg^aai Moa- 
a«KAh fe vuoi, eh* io cooleflt*^ \^o, 
. A perderti Ben mio , ^ch non moarara , 

Così deguo4^mdr . _ , . . 

■jUr». Bella mia ipcmc ; ' ' ,^ 
'Nò, non mi perdi. lotiùcB'iarfeftim vit^ 
T*amer(>,ar6 cUo.^.Sol però qiianto. 
,,Laglotiatua,raitóà*ifCàcoflccdc. .. 

'!lo giaco a* Numi tutti , c a qu^bn ìuim * 
. . MlcrafportarajBEiritio.? Ahchc cìman 

• f^^^^mììe» f^v49ji^^ ^Q^i;» P'ì^^^ 
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M n. .vr» 

Mentre peoluin^ a cotii'c£vaxi0 . . .'<;^ 

■Stnir. Addio. . 
Pam. AfcohaÈni". • 

&rn. Va . . . . Fcjuia .... Qh Dei I. r - 

Vorrei che mi UCcia(fi naoi v 
Emir. Oh Dioì manc^ar ìni tento , 

Mentre Ci latc»o,oearo'. f 

>Q Dio i cb^f ÙKo ^mari» 

- Foifeil morir n9nc . . ^ 
Ah non diceiii ii vero , ' , '** 

** ^ mio , quando diccftiv • 



^ (cefU:, 

Gb* io nacqai fnl per le • ' ' 

' • Oh Dio! ec. ' - 

: ■: B^CBM \ 'All'Ir- • -'..■^ 

F«rnaip0 foìo » • ^ '■> ». 

DJ TaflàHa. « d»«i»at»e« - 
La fedeltà -, la cencrciiz* fWlÌNrtl*l.^i« 
Fugnaino nel mio fe^o.Or 4ue(fa,or ^«itiila 
E' V inta , ò Vincitrice ed avicMnlA - J-'^fc» 
^'ati.an fortuna, c tempre. * " 
. Ma qualunque ciienfi , ta-poc^lttBf r4 . 
. , tC'a mia tiranna ■ • ^ ''^ ■* , 

' * - -Sóns'cnMklè i - v : ' • ^'.^ ' Ì^'** 
Mi vuole opprejI«,.--«^'» » 

B e n c hò fcddte »■ ' . ^ \ - -'..'^ 

E mi condaotiA . » 

. Sempre .k pe^Mu:* ' *-' - ' ' 



Del Uey4» icfaei^ ' ' " 
Saprò calmai**' • 1 



^ * 1 
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se EN A IX. 
Luogo fltta^nifipo nel Pafazzo Impefiàl*» 
Scale t p^i* il (pende alle ripe dell' 
Orpnte. y.^ùra di catngagna , e giardi» 

no fuIl*.Qppofta fpood^. , V 

iÌB^.T^EmcrarioI c tu ardilcì 

X Di;(:iarìarinid'Amor? NèticaiBtncn> 

Qual (ci tu,.quar io foao ? ' ' » (ci 

4fH.Amock agguaglia 
r>;Q«aIunqae dincrenea .. Il mio rffpecto ' 
Mrfe*rac<irfiiiJ-.'ora. AlfiaÓipatti ' 

£ neir ultimo i^aiRet 

Mi riduco a (coprir , eh* io foaorjmiatitc j, 
&A.^€oipevolc è l'aficcco , . 
. < Olcraggiofoilparlafae. AnàiamQ. al feguit0 

Perchè mi Idegm . Ancor ti tt^ nel cote . 
/i^ barbasp > nngiuao , ; ' . 
m'ih^fttnte 'Adrfoao^- : ^ 
S»k. Qià • Dei tuo Sòvxapp. Jwaottdo mdUtr» . 
Parli coaì? > : •« . r' 
* 'J«tt. Quella fàVelU appreii \ - 
Da ic, lo . , : ' 

Ai^. So che non u^fu l'iftelTo : , 
' tiè quel che a me lì &>&e è » te pcrmciTo . 
* i,S* in^rACOf kr ve^^io : - 
. ^Ma fiede nel £^49 . 
„Nondej5gio, . ... , . 
■ .WH «Non voglio ' 

• > . «Tea- 

_ ^ ♦ 

, . • Digitized by Google 



g/Tradì Tamor mio : . . , 

. «»^on CUCII i[ miO' afCuiiioir ' ; 

• • ^.IVIa fQla poCs^io .; * ' *^ ' 

',,Chw «larice tiraan^r'" * * 

^E' ingrato ce. - / l 

sUncamminx Satrina'prdifcentertellz n^vi . 
Aau, Men ficra^un-' aitca. voka. ' ' *' / 
Potfc in adiaa. farai / J*^ " • ♦ ^ 



Saù. ,( Numi f > che chicdif < 'torna indigtr^L 
Air. A qucRq' fògnp, * * ^- - • - ' 

Senza vedermi^ " ' ■ 

^ab'.' Ab Qoa iiìdhttJtlittili iuiC^ ' 
Mi difcacci , mi Vièti J ^ y 




^0^. Oh, Dcj?' 

Non. fa cent)q.d'Auff^^gfov ' 7<af^«wate^ 

Ch'io dovempkrtfr „ÌCe«*i9à mirarlat 
Ajt*. (Se parla qij^Md*auiSf,4'f? nóti^óà* 
Sab. Perfido* corifbiidi ; liiccWitì^tateiido 
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ATTO\ 

Temei che alfin vinccdc 
La fu* virtù. Perciò da telontan* . . • • 
.éSdr. Nonpiù* Tatco compccii. AiMiaaceA 
Querta mercé mi rendi * 
De* bcneiisii tnki ? Que(ta è U.fcde> 
Che devi al rao Signor ? Tutniorf valeF ; 
.KcoiicofilUmuglQria.^,^ O'àcofliu 
Siacuilodico* éfUegumriim. 

Aqu. A V ver la far te l A^uiìio è difirmato . 

Mr. E meco - . . ^ 

Rimanga U mia Spofa. » 
Sai. lo Spofal c quando? ^ 

Che cempo a iclpirnc • Gli affetti rniqi 
Laiciami ricomporire. B poi vcdrau.* 
Vedrò che quatto dì non {giunge itiai . 
éldr. Giungerà t giunt^erà . Sento ^ o Sabiaa, 
Che rifano a gran p4iG . li dover mio : 
D'£mii:ena i difpre&xi: 

C^U odj de) Geoiiore : • ; ; 

' SCEN A X.L ^ 



EmirenM^Famajfe detti ^ 



-Mr.Di chir • * 
Mr.pftl Padre mio. - 
f4n*. ^ Deli' apprelfb mio Ro« 
ifàr, oRoma , il 9coatp • * 

Deciderà dilui . ivrofléfc à ^cgno / ~ ; 
9,Chc non yoglip falvàlrlo: ' 
,,Ni mi fidò almròldei^ho in giudicarlo. ' 
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Air. , .Ornai non voglio . - ^ 
„Più fenwFH« parlai;\ ^ t * ■ ; 



jPtfr». Dunque non curi' •«» 



,,Ch*è tua Spi>ff^fc yi^gi^.; "l-- 



Kir».^„'Non chiede , .; . v ^ ■ 

^Che il Padre. Equetl^^pfen^/ ' 

,,T offre in mercede . . ^ ' •»•-«• 
i^^r.^Slla. p.cr6 liol dii(;ec 

*' M-^?.: 



Em/r.„ Affai FarijÀfpe' j *,^^. ' ' 
„Hai parl^i;o. par ,rije ^ ir " 

A(Lr. i.Con quinta toi za 
,^ Air offèrta cohfcncc-2 * *^ . 
i^E^ eh' io, conofco ' , i V ' * 
,jrufcco ^ijejcqc . Kp^Vnqr ., I*'a4i<> paterna, 
,Jlì ixio lkcció prti^i«{^.è troppo &yrtc . r . 
..MilàrebbencinicaaaGor Con(brte. ' ^- 



■t. f 



EiaràTr^MP^o > Gelare « t^ingaoi» . lì 4ovec j||NO 
,,Fà|:a rada air amor , Ri voca. il cennp : ; 
j^Pexdona al GenitoìÉ ; ,perqvwpeE{inQ-. ,> \ 
,,R aggio def CicI, cSenéì tii^Vorcò aiJolFpif 
>^er quel jfrtJ^f 9 f^Uorjo ^fingjinoechi4\ 
„Che?Wia Ulcrio: Pèr queflà tfiaiit^ 

jjCliì'cfqflicgAO.dél mondo , ' *' » 

„Ch] io l^i^ ,,5.% V^§ó , f 4e\. fS^fp, piaofd 

, ^ (inondp'. 
ifJK,«Sorgi.Ai> f^ó piànger pitt,(^|)i vide nvà 
„La;^rimc co«ì,beiit ?. ^' dònna>o, p^ea?^ 
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9sh. „( Che fpcro più ? ) •'' [' 
Fiiri». „Rifolvi A^suao.■ ' - ; : 
iiir. „( Almeno . . « 

„Foae altrove Sabina.) ■ ; 

„(IÌ miofcorrto e ficuro ) \ \ * 
Ufir. „( I rimproveri faoi già mi figuro . ) ' 
M. U Ah coraggio una volta. ) 

,„Augufto So vtf^gio .;.; ; • ; . 

yUr, wMa che vedi Sabuu ? Io non p adai ' 
.Jo non rifolfi ancor ; ÌGlà ti quereli , / 
„Giàrc9 mi vuoi.Ql^Heggc mai,qual dnt. 
,^crmeu<rdi pimit ptk del delitto ?^ ( to.^ 

ISat. „Non adirarti ancor , f?£mtei virc^«i. , 
/,Chc non arte d'amore , 

' „Non mafcbctato Sdegno . ^ 

•„in me ti parUrà. Paro nel volto ' 

«t*..„lo yegfto, Ao^uao , e 'I ^•^,^.^<^ 
i Pur troppo ogni un , chcjrtffttHaH mym 

' ;,Perrcnclcrri a te aeOoi^ . * " 
.,Ed lo, che iir vece . ... . 

;,l5ifdcgnarmì eoo te pèr tanti oltraggi , 
,^hto ; che più m'accendo ; ; J4?* 
j^Da quel^chc pruo vo, a compatittr" 
„'rix>ppo, troppo fatali- '-^ ' ; 

i,Son le nortre ferite. Unoditim' ' ; 
'Dee mori me d'affanno, loft ti 
,,Tu fc perdi Efnirctii . Ah non fSa vero V . ■ 
,,Cheper faìvar d'frttrtil Donna igiorni * 
-„PerifCa un tale Eroe . . . , ^ 
'«Serbati o éaro •. ' • - ' ' ' - ■ 
„A)!a tua glòri^à, alla tua Patria , al mbndo, 

t^tixAiMìat* IXog^ftd^fet irfciolgor v 
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. T E R Z O. V 

>,Ti perdono ò«fni ofFefa ; 
»,£d io (IcfTa £krò U cùa d>£b£i^ - > 
><^»'. „( Che dici ? ) • - . • -V 

^4^,«^A iiie|}i£tm>nf>enfac« Saranno , . * 
„Brcvi le pene mie . Morrei contenta , < . ^ ^ 

i giotai» che '1 dolore 
„Ufiirpa a me , ti raddoppiaiTc amore» ,» ^ 

„Anima gcnexolii, i' 
^, Degna drmi ite impeci! aoima grandei 

,,Qual fuvrumano c quello-' / .x^ 

,,Bcee0b di virtù? Tutti L.yolctie ; . , 
,,Dunquc farmi arrolììc?'- 
,,Fcdel valiàlio ^. . • 

,Tu la Spofa mi cedi . - «F4r«tó#, 
A^vor dei tuo Re . FigUìlpietxjra , . 
,,Sa^rifìcbi ce IkiTs ' ad S^ena^ 

,,Tu pèr il Fàdrc tiio, Tradita amante a 
>,Nun peoii cache ai caio sipofii . JBdiQ, «. ^ 
,,Io fol fra tanti forti • • ■•: 
Mll deheieiàrò-J H^è mi nafcondo j 
„Pe^▼c^gogll^llJ^vivcncr:? Eficdo in trono? 
„E do leg^i alla Terca? Ah.ao.* Vi ièato 
,,Rib>oiiiff per le sene' - > 

,SpirtidiGIoria,cdi Virtù. Mi derto ^ ' 
_ ,Del letargo fut^lio , oad'^ra aYVoko : ' „ 
,,Son diiciottó , fon mio . Perdono o cara, 
,,OilluAremig>JiiberatJÙc^ Oilcrva 
^,Quale incendio d'onore (g^iorno 
„M'hai fvcgliato nel)* alma ? ^Adn in quefto 
Tutti voglio felici . Ad'Ofiroa jo dono 
E regno , c libertà . Ren Jo a Farnafpe 
La tua bclia£mtrcna . iVquiìio aUblvo 
.D'ogni £iUo co mmeflb . 
£ a dqmo dic«, soodo mci^iro . a 
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té^ ATTO ITER^O. 

Sab. O gioje!. » - ^ 
Emìr. O teaiciidBaei : f < . • 
Far. O contento improvviro !• 
Sah^ Ecco* il verò Aziriano Or lo nvviCb . 
F<ir. „Deb, Ccftrer^ pcnnetti, 
. „Ch' Oiroa a ce- vent^a:. . . - , » 
^ Air. Ab no . RiiTcrcfccrcbbc 

^Doy' ora ò pdgionicr , vada Sovrano 
Dove gli pìacei'15 Vfc Bfii viiotc amico 9 

• Ditc.chcAuLiutto il brama.e ne; chiede. 
Sia dono l'aòiicizia , c npa mercede * • j 

»:TQmi»r>fcJa me dipende • » • » 
, Cbiodi^i ,c1?òrrerrai . Lafciami folo ■• 

.ljaiiÌMÌe.dÌ!ikmtoQMtti Pfiti^d 



m • I 



Finclic apprtllb mlMci . Stibiio parti , 
loie ti£lprickoj£ttCo ii cQo^poiì»rll Padr< 
-G0!*iritrov5ràh' I;ièf rivivere?, » t : 

Queài deliri miei t4l%fclàtf :0bfe itì* • 

E>«>r. Alracii,iSrghfor-.'J^ 



« 



..... . C O «OVt^ ' 

f ! 

e 3'oda AUGUSSrO* in fin ruU'ctrs^ 
.41 too NOftfE. oor coitf v • 

E da noi con^teaaiCM pietra ' • 
' legata il ■iàiirà'O- dì . - - 




837,243 
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A T,rT O PRIMO 
' SCEiNJA SECONDA 




[^2 vece di quell'Aria^ che dice 



Del caro bsae accanco ce; 

Nel caro ainabil vofto 

Dcir adorato bene 
Vado a calmar te pene 
Dcir affannato cor* 
Così con più coraggio 
Col fofpirato oggetto 
]^el mio più dolce aiSeccci 
Farò ritorno dior« 



4 



■! Tu » I n»\Mm II Mi 



* 
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^i2r. Ti EllHIìma Èi»ceiià^^^ i^^^^^^^* 
Ofr. J3 > A ici , primiero • ad^dd^iaM 
Meglio llirÀ clizia mito fpicglii. ' . . 

Emir. ( P«rchff^òii cosijiictil ,) _ \. V' - V 
O/r. :B p>ipe,.o jPigKà, ' ' . 

Fra le mi&rie nodfc abbiamo ancora 

Ne bcll9a«a tua t .UM^AI «W^^e^il^ . , ': 

^ UcJlc pc^4Ì5i^*9H^ . «T .... . . : 

£.«»r. .CrM::' qw. 19» vuoi ? .. ' 

yj /r Quc Ha fiamma verace,;» 4|^J^xri!iit. 

R acco 1 fc am i co i 1 Cicl ., che f^t t q'Cq^'ììs^ ■.V 

OffiAiuiio pc« t? : fcotqa gli qltra^gl : „ 
S'abbalTa alle pre^hie^ ; o4ia la vHa;'y 
Serica di ce , che periuo Jliiìnp^Q^adb» 

OJk ,lim»,k(tì6mtti:sm cosa^ v . V ^,Mrùm • 
Air. ( Mi fa morìe q}i^i^Jj^è^i^X)i ^ ' . ' da tèw 
<^. Ao voglio . • . ». . t . . ' . * ' 
(Seari o Figlia, e fcolpilci , • « •> 

,<Qtthllo del ìGenitoEff.iifJt lino cenno" 
. mtk ^iacr0dcira/^}'lo.rpg;I^^a(aKfH^, 

In te lafciar inerendo ^ ' 

l.à oua -v.cndicarrice . .Odia il-Tirsmio • . 
- Cou^e iu i'udiaidfia* ora . E (fucila iia 
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TE R 20., $1 

L*etétiità patèrna ; , 

Mr Oùoi , che dici ? ■ • 
OJr Ne timor, nè ipcranza -i • 
' T'unifcaatui. MaftfcÌ«fimtta,^alli{C# 

Vedilo a tutte Ture 

Freniè^ idi £àtgno -, e ^icàriiHuMfe* • 
ifir. Gialli Dei, ronichernitol ' 
OJr. Parli Cerare adcHb . OiiVoa ha. fiiMCO . 
jfdr. Sconfigliaco , iniélicc , c noa t'aytedi 

Cile cu li fulmine accendi I - .. <■'■ 

Che opprimer ti dt^vrà? •< 
0^. Smania, o fupcrbo, >, 

Soa le ti:K furie' il mio Cficuilò'* 
Adr. O Numi ■ * . ' . 

Qual rabbia! qua! veleno I ^ - j v 1 

- Cticrguacdi ! che parlar I tanto alle fi^CC 
Può l'uomo afToaiigliai ? ilupifco a H^BO^ 

' Che icetiia lo'fttfpàr formattilo £(ie|[;sip » ' . 
■ 'Barbi ro^tiÉO« comprendo . :• • . v 
Se lei feroci • 9 ii«lc», < : • . ^ 
• Se ti vedclC in volto" : n.- 
Avredi orroc di *«v i ' • ' . 
■ Orfii nel fen piagata: ■•no •! t 
Serpe nel ^ol calcara ; 

- ' . Leon che apri gVi awi^li: m ^ 

Tigre che peida t figùa tà ' 
' Fitta cosi Ron. < ; 

* fiaibaro , ec. > " (arffw 



SCENA Vf. 



J^lgHa^t^ ver ciie m'aaii^ctfco il mo- 



. . « .'i t menta 

Ci Di 
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Di farae prupva . Uà Q^QÌtotfy^QS^i'^ 
Che ti chiede prctà- , , 

Émzr.Sc bali» it A.ngUCK m • : ' j 



CJr Toffliami aW^itc " ♦ , 




Ti vepfRO fnaci. 
Cftttr. Si; tti conobbe 

AFarnafpc ..eda n>e. iita.iHiial jCov:^;o«fi^. 

Perciò^ potfo» »?C4ttÌ^ j .j. " ) 

Ojr. Un ferro ^ ttii - t. ■ .■ , 

Un vtUMiJ3>-Ja»ai*WP^F^.. . 

Bmir.Pa^cchc dkit c qacfle . . 

S»f Éta"t»Qi«<lf'4i»4>r M Figlia lifcOa; 
» Sccfcrata dovrebbe... Ah. icojBa priore . 

Non pofltojwinJSipatlo. In vanlolpeci 

Il cor Poprft^bofrifcc ic (lua^aafcL.coffe 

Foflc ranco jptini«np^ • y 

Sapri» •ier«t*r* »ft*^P^"^**W9 * 

Del1*origi«J€ >iMk* ... 
AI nomefolfcon piCuftcurc ciglia- 

Non riMova. u.n*al«fca ibrte 
Che tempf pell*««<-* ellrc^c. 

Fa terrib^ile ti morir . 

Koa è.i4r«. «^«rtf» %,o?Q«"rc. 
Il pe^^gior ai ctattt 1 m«li;, 
E* un iàl.li«vj9l4G'. aiarcali^ 
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se É N A Vii.' ' ^ .^V 

. IVi Appigliarmi dai^tò? ' • . . 
^«r. Coifi Btiiitcìial;. - V : ' ["^ cw^et^9, 

Einir Dove? ' 

F^rAd Augufto . ■ • • . , 
£w«V. E perchè ? . . , . 
i^tfrn. Procura . ' .' • 
j , CfaeiJ coiiKindo rivochi 

Contro il tuo Genitore. * 
£««r; Qual* è ^ " , ' 

laViì Vuol che rraciido • ' • • * 

jDelJc catene fiic rindc'oa ibflM'l ' " « ' 

Ew/r. Amorfe? • - • * • . 

Far» Nò. Pcijgio. .' . ■ 

Ew7/V. JE dove ? ' . ' ' j 
tam. A Róma. : i 
Emir. E che poiTo a fuo 'prò? ^ V * ^ 
Far» Va : prega : pian/^i : ' 
OiFrici Spola ad Adriano j p.bblla ' * * ^ 
I litegni-, i ri^uàcdi,,' ' ' - * . 

i#cfperatt«e,i*amot; tutco fi perda, L 
B il Re fi faUi.- - -S^ , ■ % 

£n»ir. £|;li par or mlVnpoiè * 
D'odiar Cefàie fcmj?r«; « • - 

iRinu[«Ah cu noa devi , " ' ' • 
Un comando cftpuìr dato ioell* ira 
Cb'è uaa breve foUia . OobbùU]io« cac*^ 
SalvAilo a (bo mal gcadp , ' 

Etnir, Ad altri in bràccio ' • ' ^ • 
Àndàr dtìfljjùtf 4tgg*itr? ^tt tó «Iwifigir, - 
' • \ C # • ficoo 
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4^ ^ l l %4 

B"cW tìnta cóltónsiar ^ 

W4irn Ah PrincipcfT^ 

a il non vedi il mio cor: Non qùal pena 
Qucito sfarzo mi coda. Aliar cWìq parlq 
„Nai> Ilo fibra ucl fert(>, / 
ip^he non réntà tf ertiar . Scilla di facigae^ . 
'„Nc)n fio, che pcc le véne * ■ * ^ 
,,Gehda non mi icprta • lo fi» ^he perdìo 

,,L*unico ben , per cui * ' 
^,i.Vi*cra doicc la vica . io Cl> , che e cfto 
Afflitto, difpcraio, * ' ' ^ 

Grave ag^li airri', o Ja me. Ma- l'Alia tutCA 
Che direbbe di noi , ^^Otrcrpcrjffe , 

Quando polIiai;n faJvarlo^ »Aoimamià • 
^.bagrmcqi^ino a queitd 
j,Neccirario dover la Xioftra pace . 
,,Va. Coalbrtc d'Augufto , ' ^ _ 

j^rado più rublime \ ^'^^^ 

.^^Qccupa dcll4Krra . Uo gran foilicvo, ' 
^,Per me farà quel replicar talora ; * * 
„Ncl mio doJor profondo: . * . ^ 
„Chi die legge al ìniò cor , dà leg^a Ai Moa« 

fiw^. Ah fe vuoi, eh" io cooienra (do. 
A perderti Ben mió , deh non moftrarci. 
Così degi)o 4'am(jr . ' ^ ; ''^^ * ' / \ 
^tmr. Delia mia fpcinc 

Nò, non mi perdi . lo^ft cR^icfrcHt hà yit4 
T*ameiìi|£irii^ tuo . j,;Sol perà quanto, 
,,La glotia tua, la inrta>irtd cpiicedé , 
,,Lo giuro 2t'.Nu^ii tut ri , c a qutf* bei lami ; 

^ Mi trafporta TafiSùmo ? All' ehe ci mane*», 
j - ' - —«lisa- 
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M. p. , vr» -^y 

Mentre peniiàtni) a cobrcrvarte . . .--IJ 

J?infr. Addio.. 
Farti. Alcoltami. • ' 
Amt.- Glie vttoit ^ 

Barn. Va . . . . Ferma Qh l ? - ... 

Voxrei cbc mt iafciafli rioa voi>ei 
Ewr. Oh Dioì mancar ini fentoy.. ' ' 
iVIentrcc>lalcio,ocar<>- 

Foifc il morir npn e . 
Ah non dtcetit ìi ?cco > . a 

• Ben mio, quando diccflì^ ' 



Che co^péc me n a fccfU.y "* 



* Ih-» 



Gh* io nacqui fol per te. " • 

' ' • Oh Dici ce. ■ ' $€Pt9. 

DI TairaHo^. < d'«mai>« - ^^ ' r ' " , , 
La fedeltà , la tencrcjizìi awftlrt<l-«fc 
Fugnaino nel mie fei^o.Or quelta,or qiitiàa 

E* V inca , è ymcitrice :. ed i vIcetwlA ^ ^ 
"Varian fortuna » c tempre . " j 
. Ma qualanque ti^fi , poctf»iuB^t4« 
. , tj. mia tiranna, ' • <■ 

Mi vuole oppre(Io,.--v^-> * 
• ■ - . : Benché fedele.- ;^ ' ; - ^ «-t^ 
E mi condanna ^* » -* 
Scnipre k penar» ^ * -'j ' ' «la» 

Nel grande impegà^i^ * 

Del Uel; J<» iaegiMr • • , • 
Saprò cai maii'i- ' 
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SCENA IX ♦ . ^ 
Luogo laagnifico nel PalìizaBO Imperiate. 
Scalee» per cui ii icende alle ripe dell* 



"firf.TTEmcrarioI c tu ardifci ^ 
X Di p^ufiarmi d'Amor? Ne ci f amincn* 

Qu*' fcì ti\, qoal* ip fòao ? ' ' i (ci 

. ^ Qwalanqae.dinèrenea . Il mio ffTpecto ■ 

Mi fe' rac;<tr fin' ora . AÌfiaxupaici^ ' ' 

£ neil' ttltimo,i^aoce, -. 

Mi riduco a {coprir , eh* io fona amante » 
Ac^.-Colpevole è i'alfccso', / ' 

. Olcraggioib il pariaxae. AadiamQ.ai feguitm 
^ftf. lo veggio ... 

Perchè mi Càegai . Ancor ti (h^ iiel cote . 
barbarp / l*ingiuno', ; • 
'itiebilance Adfiaao^> : ^ ' * 

M. Olà • Del tuo Sovrano J9raattdo)udi4tro . 

Parli co«i? . ✓ 

^ftf. Quella fa velia appreiì 

Da le, lo iài. > . 
^tk* So cfie non li^io riftelTo : ' 

N^ quel che a me lì £)^re c a ce pei mciTo • 

* ,yBr indaco , kr veggio : 
. ,,Ma Hede nel ^0^(9 . 

. Tf'i'^ „«on voglio 
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^Tradl Tanioc mio t . 
. o^oiit mia'afiQuidor-' 

■ / ^.iVfa fQla pofs' io .; * ' * 
• ,^Cliiattiarl» tirawhqr ~ ^ ' * 
„Ia lòia di lui ■ '-'t- 

\" ,3* Ingrato c^?. ' • J 
s^incnmmiiUtSalitno'pr étifc9n94irt^&n^i^ 
jfatK Micn £Ur4 vun^ aUc;^ YO^U ' ' 
• T^oEfc in floma. farai ; -i^* ^ 



Afì-.C^ Abina,: Afcolr*; ^ * . 

(Aimè..'>- ; • ^ • ; ' - . , 
Sai'. X Numi \ ) che chì^dif ' * Wb4 «^f*»** 

Air A qncRo' fcgog * * ' - . " 

.OdioToti fon' Ì9,.(;Iic gami vuol * 
Senza vedermi è j;7 * . ' 

Ab fioit fcifmiiràl axtcoi^^ ■ *^ 

JM i dilcacci , mi/Vièti ji ^ <S 
Oi compaxtcti innana^. v_ . r 
Mr. loi qiiàn'4(^ AqtìiUo'*^ , . ^ 

La liberti d'abbdriMiiaiiàif»^ ^ ^ 
Ai/-. Oh. Dcif . ; • ^-"^ 

JScMi fu cenq%d'Aii^a$o-i" ' ; (lif ^#fi»8JfeJ 
Ch' io doveifi pa^ctic ,.jl£»^zà mirarlc^Lf " -N* 
iCyi», (Se parlo i^i-poyn'da'mifi', è fe nórt.>*f lò .J» 



fò (terrò' 
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' A TTO , 

Temei che alfin vìnceATc ' ' 
La tua viiiù . Perciò da te lontina .... 
Adr. Non più. Tmtocortipccfi. Artiinaic* 
Qut'rta merce mi rendi ' 
Ve' benefici mici ? Quclta è U fede, 
Che devi al tuo Signor ? Tu inio tivalc ? ; 

* Nemico all^HBW glQria . , O'à corti» 
Sia collodi co . ^ne gu»di0. 

Aqu. AvveiTa fortcl JquiJio è dtfémuto . 

Adr. E meco 

Rimangia U mia Spola. ^ 
Sah. lo Spofal e quaodo ? 
Air. Prà poco . Woo <bai<n4a 

Che tempo a ictpir^r . Qii affetti mici ^ 

• Lafcumi ricompotJC. E poi vcdcaw... 
S^, Vedrò che qu«?{lo dì non giunge mai . 
4*-. Giungcià, giungerà . Sento, o Sabma, 

Che Tifano a gran p^ip U dover tQiO : 
D'Emirenà i difprezxit. 
Qli odj del ^(jlei^iiorc-.^:. 

" * se E»N:À .Xl. ■ 

' ÈmiriiiM,FarnaJpe,s4ffti* 
««ir. A H Gefitec pietà . > • 

Pnrn. £\ ^Ì$t^^ignW* ,1 , . 

Adr, Jji chi r ' f ' 

Smir. ì^el Padre mio 
Farn. „ Dcìi* oppretìtq mio 

Air. uKomk, il ^cwto , ' 
^Deciderà di lui . M'offefc à(3jg 

„Cli€ tton voglio Calvario : ' 

„Nè mi fido al miò rdegho m giadicaflO| 
^p^r. «M* io5%Pto lo ponifci . E* maggior 

^^^^l|i 4« tWHi» drogar àlttà <pa^ 



no /" 



Aat» 
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, Adr. „Omai non voglio , , ♦ . . a » - 
.,Pm fcntirnc parlari ^."i, ^ 

Far». „Duoque noQ Ciici y 
,.D'Émircna, ch9piange-i.. 

Adr. „SpoXà ?. . ; , . ' 
Farti. „Non chiede / * * .1-.' * v 

„T*offie in mercede. .... . .^V?* 

Adr. „Ella per6 noi dicCr. - f . 



iaFàrMii^9^d!iJ(if/fìll^^t^^ 
Far. «Parla Emircnl. j. j.- j ... ... , , 

„Hai parlato, pir iti?:,!. ' . . : 

t^m^eptVcx^i, Kn^Vnt^V I#'odi& p?tcrtìp^* 

j^lmo rrtccioprimicrb è troppo forte. " 

isrebbe lamica aricorConfor ce» ' ^ 
Fimir, ; Cciàl'e , t>ganni .11 dover fliJa 
,,Fàfà ricada atr amor r Rivoca il ceano : , 
ju^Fexdona al (JrcnitQ'c : Per qtieLiec^nQ V \ 
aggio de) Ciel, che nel iu(^ Voko adorg; t 
>,Fer qoeljfaftarp ^oró . yii^nùcckùf» 

,,(:nfp§^ffAo.4ifi mondo , V • ^« 

„Ch;iq l3^9P ^e^OiV?^ , c *?el,fl^ip; pian?d 

. . , , (inondp'. 
Adr,„SoTs'i h^ né piànger pià.(CIji vi^ttfìnA 




61' Atro 



Aift. ,X Che (fiero più ^) 

Ftfr». „Rifolvi At^^ùfto. " ' . • 

^r, „( Almeno .- " 

„Foflc altrove iSabìna.) '/^ ' * itt%f 
&i^.,,(l}niiofcot(loè(ìcuiro. ) 
'<illr. I riniproveri fooi già mi figuro . ) • 
^4^.,XAh coraggio ana volta. ) 
. ,f Auguftò ió vtf^gh) 

V«r.,,Mache vedi Sabina ? Io non p arlai ». « 
9,lenoari£>Uìaiicos; Giàciqueieliy ' 
,,Giàreo mi vuoi.Qaal legge mai,qual drìè- 
,»Permetccf di ptmìt p'iria del delitto ì ( ^o.^ 

Sj^. , .Non adirarci ancor , (èntiini y c credi ; 
/,Chc non arte d*amore,' ' . ' 

' ,,Nofi jnaiciteraro lìlegnó " - ; * : 

♦„in me ti parlerà . Poro nel volco ' f ' 
i,Tutto H cor mi vcJr«v i" - v. ' -,; ' 

irfrfr. „ParIa . T'alsoiro . '■ ' " ' " •' • 

Al*. „lo v,cgfto> Au^uilo , e *I vede" ( na 
l^tif troppò ogni un ; che Vifiìif loMr^ Vji« 

„Per renderti a te ilcdqi '" ' • '^f -' " 
„Ed io /che tir vece* • • " - - , 
;,t5i fdcgna rmì c on re pèr tatiti oltraggi , 
,,Sebto,ctie più m'accendo; ^ ^ i^^* 
j^Daquel^chc pruovo, acùmpacirti appréo- 
;,^*toppo, troppo fatali- ' < 
;,Son le nollre ferire . Uno dinoi * ^ - • . c 
Ì,Dcc nionrnetl'afFanno , loie ti perdo :. * 
,,Tu (è perdi £hiiret»à . Ah non iSa,irei^o« - - 
,,Chepcrfaìva'r d'mutil Donna i giorni • 
"^yPeriica un tale Sroe , 
^Serbati o ékro" ' • ' * " • " 
«jAlta tuaglòrÌ4Ì, alla tuaPdtria, al mondo, 
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TERZO. > ^tfj 

>,Ti perdono ò^i^ni ofièfa : 

^,Ed io (IcfTa farò la eòa diieik^ ^ - i 
Adr.,XChc dici?) ^ 
fSfl^. „A me più non pcnfiir . Saranno 

,,B^cvi ie p^nc mie • Morirei contenta ^ ' j 

>>Sc i giorni, che M dolore 

,,Ururpaarae» tiraddoppi«ircamo4«^ ni w 
A4r.,^Anim3L gcnerolà, ♦ . - 

„Dcgna di mille imperi ! anima grandci 



»r ^ . . .. 

^Ecceffb di vinti? Tiirci .volete 
>^Dunquc farmi. arcoiiii:?' 



,,Fcdcf va (lai lo 

„Tu la Spoù. mi. cedi . . u Fanufaé, 

A favor acì tuo Re . Figlia pÌe«o£i , . 
^Safi^rifichi te ftcflk • • ad ÌE^gna» 
V,Tu p<r il Fftdcc cao.Xiadica anuocc a 
,^Nun ^cnfi tu che al mio i;i|>of0 . £d.io, ^ ' 
„lo fol fra tanti fottìi u '. ' " 
.^,IIdebaje £n:ò<2 I|*?è nii pafcòndo j 
„Per vergogna a* viventi ? Eiìedo in trono? 
,3 <^ leggi alla teca» J! Ab no.' Vi ièato 
^Ribollir jpcr le vene 
„Spirci di Gloria, p di Virtù. Miderto ' ' 
„DcI letargo funjerto , ond* era ay voko : r . 
'„Son di£cioIio, fon mio. Perdono© cara, 
^,OiHuftremòkiib^ar{jcerv OHxirva 
,,Quale incendio d'onore (giorno 
^,M'hai fvegliaco rnli' alma ? Mr^ In queìto 
Tuttiyogliofelici. AdOfroaiodono 
E regno , e libcrià . Rendo a Facnafpc ] 
La taa bella BoHrenii. A^uiiio aaolvo 
, D'ogni fallo comme0b. 
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.«4 ATTO TERsZO. 

i Sab, O ffioje ! . ' » • • 
Emir. O USric^cfezei: r . 
F/ir. O concento improvvifo! 

ifd^ Ecco il vero Axfanano ; Or lo ravvifi> . 

Fiir. „Deh, Cefarer, pcnrietn, 
.ijCh'Olroa a ce vcn^a . . • . ' 
^ Air. Afa tro ^ Rincu^fccrcbbc 
fF^ A quel 1* alma. fdef^nofA 
^"^^^l/^ptno mio^ Cd» quelle navi ìiàciDs 
^Dov' ora à prigionicr , vadaS.ovrano 
Dove gii. piace r E ^ fc mi vuok amico t 
DirCjChcAunuYlo il bramale no?ii?i^ chiede 
Sia dono raiiiicizia , c noQ mercede è • , 
J^^V: O riMff»>injnio:coi! 
Mr. i u Frinci')i>^ira ' odEmrmui 
w : rCi^i^ r»Ja me dipeiide ^ 
. ' .Cinediaii ,ci*brrerrai . Lafciami folo • 
.JlittqiiutexktK^^ ' 
Finche apprcilb miici . Subico parti , 
i o T c ne Ipr i ego J £cc o i L r u a po Ci^A 1 Padn 

Quelh deliri mici Q|f«ve»*(y:Obb ib« ; 

Balia J^imioeaa^ Aiidio • ^ 

, C 0 R * 

( • 3'oda AUGUSTO, in fin fuiretra 
11 tuo NOdf£.0>$fiar co^%* 

' E da noi con-bianc:i picrra " • 

\ " '\ ^- :^ia Icaaaia il ilviaiio- dì • ^^ 
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A T;,f T O PRIMO 



in vece di quell'Aria^ che dict 



Del caro bsne accanto fsc; 




Nel caro aniabil volto 
De! r adorato bene 
Vado a calmar le pene 
Dell' affannato cor* 

Così con più coraggio 
Col fglpirgto oggecro 
]^ei mio più dolce aflfetttt 
Farò ritorno alior. 
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